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La seduta comincia alle 14.5. 
Mìniscalchi, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta pomeridiana precedente. 
(È approvato). 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-

t iv i di famigl ia : gli onorevoli Sola-Cabiati , 
di giorni 8, Del Balzo Girolamo, di 6, De 
Seta di 4, Giunt i di 10. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
questi congedi s ' in tenderanno conceduti . 

(Sono conceduti). 

Commemorazione dei deputato Lemmi. 
Presidente [Segni d'attenzione). Si lvano Lemmi, 

ohe, r iavutosi da una lunga malat t ia , era ri-
tornato f ra noi nel pieno vigore delle sue 
forze, e che, poche ore appena sono trascorse, 
vedevamo con piacere r iprendere su quest i 
banchi, con nuova e maggior lena, l ' in terrot to 
lavoro, veniva ieri ma t t ina fu lmina to da una 
sincope al cuore. 

Nel darvene il t r i s te annuncio, io sento 
di non potervi esprimere tu t t a la profondi tà 
del dolore che l ' improvv i so soccombere di 
tanta e così for te v i ta l i tà ha suscitato 
nel l 'animo mio e in quello degli amici, che 
con la desolata famig l ia ne p iangono la per-
dita i r reparabi le e crudele. 

Elet to dal Collegio I I di Pistoia nelle 
u l t ime elezioni general i , Eg l i non aveva 
avuto ancora l 'oppor tuni tà di manifes tare 
tu t to il suo valore. Egli tenevasi aneora 
chiuso in quel campo di saggia preparazione, 
che è necessaria pr ima di affrontare con si-
curezza le ardue prove dei d ibat t i t i par la -
mentar i , e, ad eccezione di qualche modesta 
interrogazione e di una proposta di modifi-
ficazioni al Regolamento della Camera, Eg l i 
aveva dato tu t ta la sua operosità al lavoro 
che si svolge e si perfeziona negl i Uffici. 

Ma l 'operaio del l 'ul t i oh'ora era venuto a 
noi con un corredo di s tudi e di esperienza 
raccolto nei lunghi suoi v iaggi e nelle pra-
tiche commerciali; era venuto a noi, portando 
un tesoro di t radiz ioni fami l ia r i di v i r tù e 
di patr iot t ismo; era venuto a noi, col plauso 
delle popolazioni, delle quali aveva saputo 
conquistarsi l 'affetto per la leal tà del carat-
tere e la generosi tà dei comportamenti . 

E qui t ra di noi ebbe accoglienza f ra-
terna, auspicante alle maggiori e più deside-
rate prove delle sue energie intel le t tual i . 

Ciò fa ta lmente non doveva avvenire. Ma 
r imane incancellabi le il ricordo del suo vi-
goroso ingegno e della nobi l tà del suo cuore. 
R imane il ricordo di quanto con giovanile 
entusiasmo operò per l ' inc remento di quel-
l ' is t i tuto nazionale del t iro a segno, cui egli 
dedicava le più grandi cure ; r imane il ri-
cordo di quanto fece per quella ci t tà di Fi-
renze che fu la seconda sua pa t r i a ; che lo 
elesse, e lo ebbe f r a i suoi consiglieri comu-
nal i più solleciti a promuoverne il benessere 
e a col t ivarne le gent i l i aspirazioni. 

Possa questo concorde, e direi quasi f r a -
terno compianto lenire l 'acerbi tà dell 'ango-
scia alla desolata famigl ia , a l l ' i l lustre e be-
nemeri to genitore e alla ci t tà di Pistoia, 
che in Silvano Lemmi perde i l degno suo rap-
presentante . (Approvazioni). 

Comunico alla Camera il seguente tele-
gramma che mi è pervenuto dal sindaco della 
cit tà di P i s to ia : 

« La notizia della morte del deputato Sil-
vano Lemmi è stata appresa con profonda 
commozione. Espr imo a nome della cit tadi-
nanza il rammarico inf is i to per la perdi ta 
immatura del nostro rappresentante . 

Sindaco 
« Ganucio Cancellieri . » 

Un avviso datomi in questo momento par-
tecipa che l 'accompagno funebre di Silvano 
Lemmi avrà luogo domani alle 11. Propongo 
alla Camera che sia es t ra t ta a sorte una Com-
missione di deputa t i che insieme con la Presi-
denza prenda pa,rte alla t r is te cerimonia. 

(La Camera approva). 

Si procede al sorteggio. 
La Commissione che insieme con la Presi-

denza prenderà par te a l l 'accompagnamento 
funebre dell 'onorevole Silvano Lemmi r imane 
composta degli onorevoli De Gaglia, Di Ru-
dinì Antonio, Di Bagnasco, Spada, Chimient i , 
Piovene, Vagliasindi , Montagna, Sacconi. 

Forìis. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Fortis. Lo stato dell 'animo profondamente 

addolorato e commosso per la improvvisa e 
crudele perd i ta di un collega ed amico ca-
rissimo, per me quasi fratel lo, non mi con-
sente lungo discorso commemorativo delle 
sue vir tù . Di lui già disse degnamente il 
nostro Presidente. 

Silvano Lemmi, che la morte ha rapi to 
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nel fiore degli anni, aveva rare qual i tà di 
mente e di cuore per fars i amare e s t imare 
universa lmente . Aveva vasta cultura, inge-
gno versat i le e vivacissimo. Del suo studio 
e della sua ot t ima preparazione già si vede-
vano la rghi f ru t t i . Aveva carat tére fermo e 
leale, aveva l 'animo buono: tanto buono chs 
non solo non t rascurava le occasioni che gli 
fossero pòrte di fare il bene, ma egli stesso 
le cercava premurosamente. Silvano Lemmi 
aveva g ià fa t to molto per dis t inguersi nel-
l 'a r r ingo amminis t ra t ivo e politico e mol-
t issimo prometteva di sè per l 'avvenire. La 
morte inesorabile ha troncato le sp^mazfì,, 
che in lui g ius tamente erano state riposte. 
Io mando al la sua cara memoria un saluto 
pieno di affetto e di r impianto e propongo 
che le condoglianze della Camera siano par-
tecipate al vecchio padre, infelicissimo, alla 
sconsolata famigl ia ed al comune di Pistoia. 
{Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Casciani. 

Casciani, A nome della ci t tà che mi onoro 
di rappresentare , in te rpre te del sent imento 
e del pensiero di tu t t i i c i t tadini del circon-
dario di Pistoia, io mi associo con viva com-
mozione dell 'animo alle belle parole pronun-
ziate dal l ' i l lus t re presidente e dall 'onorevole 
Fort is , in memoria dei nostro compianto col-
lega Silvano Lemmi. 

Voi non avete bisogno che io vi r idica 
tu t t e le belle v i r tù che adornavano l 'animo 
del nostro caro ed amato collega, d is t rut to 
dalla morte nella piena vigoria della vita. 
Sebbene egli fosse venuto qui da poco tempo, 
ed una lenta, insidiosa mala t t ia lo avesse 
tenuto lontano dai nostr i lavori, nondimeno 
egli in breve ora seppe conquistarsi , con 
l 'animo suo buono , fort i s impat ie , affet-
tuose amicizie, s t ima sincera in ogni pa r te 
della Camera. Non in quest 'Aula egli potè 
dar prove del suo intelletto, della sua quasi 
febbri le operosità, del suo amore per ogni 
cosa buona, bella e genti le . 

Qui a lui ne mancò il tempo. Ma nella 
sua cit tà, nella colta Firenze, sia nel l 'ammi-
nistrazione del Comune, della quale fece parte, 
come in al t r i pubblici offici ove il suo con-
siglio fu ricercato, la sua opera ambita , diede 
prova di un ingegno agile e svelto, di una 
rara a t t i tudine alla v i ta pubblica, di una 
grande coscienza nel l 'adempiere al mandato 

che gl i veniva affidato, di una instancabi le 
operosità. 

A Napoli, accogliendo, in nome della pie tà 
l ' invi to di Fel ice Cavallott i , egli potè al let to 
del dolore dimostrare quanta gent i le poesia 
riscaldasse l 'animo suo, quale sent imento di 
abnegazione avesse per ogni sofferenza umana. 

Colla fu lminea scomparsa di Si lvano Lem-
mi, Pis toia cade per la terza volta, nel vol-
gere di pochi mesi, nel lutto, perchè ancora 
non ha asciugato le lagr ime per la morte di 
due suoi rappresen tan t i politici, di GJ-ino Mi-
chelozzi e Roberto Rospigliosi. 

Pare quasi, onorevoli colleghi, che un t r i s te 
fato incomba sulle sorti della nostra ci t tà e 
ne isteril isca le fonti della vi ta . Potete quindi 
immaginare più che io non dica con quanto 
vivo r impianto sia stata accolta dalla ci t tà 
nostra questa tr iste, impreveduta sciagura. 

Commosso ed addolorato per la fine imma-
tura del carissimo amico, legato a Si lvano 
Lemmi da vincoli di affettuosa amicizia, prego 
la Camera di accogliere l ' i nv i to fat to anche 
dall 'onorevole For t is di inviare l 'espressione 
del nostro vivo dolore a Pistoia per la nuova 
inat tesa sciagura, alla desolata vedova, col-
pi ta nel più gent i le e nel più sacro degli 
affetti, al vecchio genitore, provato nella 
tarda età duramente dalla sventura. Io sono 
sicuro d ' in te rp re ta re il sent imento di tu t ta 
la Camera, deponendo un fiore sulla bara 
dell 'amato collega pr ima che scenda nella 
tomba, inviando un saluto r iverente di affetto 
alla cara memoria di lui, come espressione 
del dolore che ci raccoglie t u t t i mesti e pen-
sosi intorno al suo sepolcro, in un sent imento 
di angoscia incancellabile. {Bravo!— Vive ap-
provazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Zanardelli, 'presidente del Consiglio. Io mi as-
socio con tu t to l 'animo, a nome del Governo, 
ai sent imenti , che furono espressi dal nostro 
i l lustre presidente e dai colleghi For t i s e 
Casciani, di compianto e r impianto per Sil-
vano Lemmi. Io non potrei aggiungere al-
cunché alle parole sì belle di elogio, che essi 
hanno pronunciato. 

Io conosceva l 'est into da assai breve tempo, 
ma posso dichiarare che nei brevi giorni da 
cui lo conobbi, mi era s tret to con lui con la 
massima s impat ia e con sincero affetto. E ri-
cordo ora con mestizia che appunto ieri mat-
t ina, nel momento in cui era ancor calda la 
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sua salma, era stato firmato il Decreto ohe 
10 chiamava a far parte della Commissione 
centrale pel Tiro a segno. L'essere stato 
eletto a questo ufficio dimostra quanto fosse in 
lui il patriottismo, perchè soltanto gli uomini 
che più sono accesi di amore per questa po-
polare istituzione sono scelti a questo ufficio. 

Io perciò mi associo del pari alla proposta 
degli onorevoli Fortis e Casciani di mandare 
condoglianze calde e cordiali al patriottico 
genitore; alla vedova, e alla città di Pistoia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Socci. 

Socci. Io avevo domandato di parlare per-
chè, non essendovi ancora alcuno iscritto, a 
me ripugnava che non si parlasse di un 
amico che porta con sè tanta parte del nostro 
cuore. 

Gli oratori che mi hanno preceduto, co-
minciando dall' illustre nostro Presidente, 
hanno già mostrato quali erano le virtù del 
defunto, ed io non posso aggiungere nulla a 
quanto da essi è stato detto con tanto af-
fetto e splendore di forma. Ripeterò sola-
mente, perchè in questo sta, secondo me, pro-
filata, più che altro, la figura di Silvano 
Lemmi, che nel 1884, quando più fiero im-
perversava a Napoli il colera, Silvano Lemmi 
f u dei primi che, insieme a Felice Caval-
lotti, ad Andrea Costa e a diversi altri no-
stri colleghi, si portarono là per dimostrare 
che l'affermazione italiana più santa, più 
bella, più doverosa, che si potesse fare in 
quel momento, era quella di mostrare che il 
dolore affratellava tutti i figli d'Italia, come 
11 aveva affratellati sui campi delle patrie 
battaglie, quando si trattava di fare la 
patria. 

Silvano Lemmi, nella sua politica, nel suo 
operoso daffare ha sempre mostrato come Tal-
truismo fosse una sua seconda natura, e tutte 
le ?olte che c'era da sollevare una sventura, 
tutte le volte che c'era da far piacere ad un 
amico, noi eravamo certi di vederlo in prima 
linea e di avere da lui l'affettuoso conforto 
ed il sorriso eccitatore e la parola che nel 
dolore rende meno aspra l'ambascia, perchè 
la parola di un amico è sempre un balsamo 
che lenisce il dolore. 

A quest'uomo che sparisce anch'io mando 
un memore saluto e deploro che, in così gio-
vane età, si sia spezzata così forte energia. 
{Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Galletti. 

Galletti. A nome dei colleghi della Camera 
che fanno part8 della Direzione del tiro a 
segno centrale, unisco anche il mio saluto 
alla memoria dell'amico Silvano Lemmi. 

Abbiamo lavorato tante volte insieme per 
tanti anni; per questa patriottica istituzione 
e ieri, come ha ricordato il presidente del 
Consiglio, nel momento che ancora era calda 
la salma dell'amico carissimo, veniva firmato 
il decreto che ricostituiva la Direzione cen-
trale del tiro a segno, di cui egli faceva 
parte. 

La perdita di lui, anche per questa isti-
tuzione nazionale, è irreparabile, per la sua 
alta competenza e per il grande amore che 
metteva a questa istituzione, e sarà sentita 
in tutta Italia da tutti i tiratori e da tutti i 
patriotti. Un saluto all'amico Silvano Lemmi. 
(Bene!) 

Presidente. Credo di interpretare il pensiero 
della Camera dicendo che le proposte fatte 
dall'onorevole Fortis e dall'onorevole Casciani 
sono concordemente approvate. Io quindi mi 
farò interprete del pensiero della Camera 
verso la famiglia, verso il padre del com-
pianto collega e verso la città di Pistoia. 

Dopo ciò dichiaro vacante il secondo col-
legio di Pistoia. 

Interrogazioni. 

Presidente. Veniamo all'ordine del giorno, 
il quale reca le interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole Di Scalea al 
ministro di agricoltura e commercio « per 
sapere se e come intenda provvedere alla 
agitazione legale sorta nei centri minerari 
siciliani in ordine al funzionamento della 
legge sugli infortuni del lavoro. » 

È presente l'onorevole Di Scalea? 
(Non è presente). 
Questa interrogazione s'intende decaduta. 
Viene ora l'interrogazione degli onorevoli 

Libertini Gesualdo e Testasecca, al ministro 
della agricoltura e commercio « per co-
noscere se data l'agitazione promossa dalla 
Mutua Siciliana di Caltanissetta, non creda 
provvedere al più presto per rendere meno 
disagevole e più proficua l'applicazione della 
legge 17 marzo 1898, tenendo presenti le 
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speciali condizioni del lavoro nel le zolfare 
siciliane. » 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l 'agricol-
tura e commercio. 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
l agricoltura e commercio. E vero che la legge 
intorno agli in for tun i del lavoro non ha tro-
vato sempre applicazione per ciò che r iguarda 
le zolfare della Sicil ia. Colà condizioni spe-
ciali di luogo, di usi, di rappor t i economici, 
rendono assai difficile sia l 'assicurazione alla 
Cassa Nazionale, sia l 'assicurazione presso 
Società pr ivate , sia il sorgere di s indacat i 
l iberi di assicurazione. 

Perciò, s tudiando le r i forme da appor-
tare alla l^gge degli in for tuni sul lavoro, il 
Governo ha vólto la sua at tenzione a questo 
grave problema, ed io posso ora annunciare 
all 'onorevole Liber t in i ed agli a l t r i interro-
gant i che il disegno di legge, che sarà t ra 
breve presentato dal l 'onorevole pres idente 
del Consiglio alla Camera, contiene disposi-
zioni, le quali tendono a far sorgere s inda-
cati obbligatori di mutua assicurazione in 
quei luoghi nei qual i per speciali condizioni 
non sia possibile il sorgere di s indacat i li-
beri. Credo che questo mio annunzio darà 
sodisfazione agli onorevoli in terrogant i . (Be-
nissimo !) 

Presidente Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Liber t in i . 

Libertini Gesualdo. Su questo argomento io 
avevo già r ichiamato l 'anno passato, in oc-
casione della discussione del bilancio di agri-
coltura. l 'a t tenzione del Governo. 

I fa t t i hanno dato ragione a quello, che 
io asserii in quella occasione, e cioè che la 
legge 17 marzo 1898 così, come è, in tu t t a 
la Sicilia, ma specialmente nelle zolfare sici-
liane, è difficilmente applicabile . Prendo at to 
con' piacere della notizia da tami dall 'onore-
vole sotto-segretario di Stato, della presenta-
zione di un prossimo disegno di legge. Ebbi 
a pregare non molto fa l ' i l lustre pres idente 
del Consiglio di presentare al più presto 
questa legge, preghiera che io di nuovo gli 
rivolgo, dichiarandomi sodisfatto di quanto 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato ha avuto 
la cortesia di dirmi. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole Oirmeni al minis t ro delle poste e 
dei telegrafi « sul la proget ta ta soppressione 

del portico e del g iardino nel palazzo di San 
Silvestro. » 

Questa interrogazione per accordi presi è 
differi ta . 

Viene l ' interrogazione dell 'onorevole Tri-
pepi al minis t ro dei lavori pubblici « per sa-
pere quali provvediment i in tenda di adot tare 
il Governo per sanificare il terr i tor io lungo la 
ferrovia jonica presso l 'Amendolea. » 

E presente l 'onorevole Tr ipepi? 
(Non è presente). 
Questa interrogazione s ' in tende decaduta. 
Viene Y interrogazione degli onorevoli 

Poli, Valeri e Cimati al minis t ro dei lavori 
pubblici « per sapere quando in tenda di pre-
sentare un proget to di legge per provvedere 
ai lavori indispensabi l i al migl ioramento di 
strade nazional i da tan to tempo segnalat i e 
r ichiesti dagl i ent i interessat i , e promessi 
dai minis t r i . » 

E presente l 'onorevole Po l i? 
(Non è presente). 
Questa interrogazione s ' intende decaduta. 
Viene l ' in te r rogaz ione degli onorevoli 

Torlonia e Sant ini al minis t ro del l ' in terno 
« per sapere se col prossimo bilancio in-
tende a t tuare il passaggio in p ian ta stabile 
degli impiega t i s t raord inar i del suo Dica-
stero, non por tando questo provvedimento 
alcun aggravio al bilancio. » 

È presente l 'onorevole Torlonia? 
(Non è presente). 
Questa interrogazione s ' intende decaduta. 
Viene dopo l ' interrogazione dell 'onorevole 

Majorana al ministro dei lavori pubbl ici « per 
conoscere quali provvediment i egli in tenda 
prendere per migl iorare le condizioni della 
pubbl ica sicurezza nei terr i tor i contermini 
delle provincie di Catania e Caltanisset ta . » 

E presente l 'onorevole Majorana? 
(Non è presente). 
L'interrogazione s ' in tende decaduta. 
Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Cic-

cotti ai minis tr i del l ' interno e dei lavori pub-
blici « per sapere se e come in tendano scio-
gliere le formali promesse di aiuto al co-
mune di E-oscigno, dove l ' incolumità pubbl ica 
è cont inuamente e imminen temente minac-
ciata da una frana. » 

A questa va uni ta una interrogazione del-
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l 'onorevole Giul iani ai minis t r i del l ' interno, 
dei lavori pubbl ic i e del tesoro « circa i prov-
vediment i per la f r ana di Roscigno. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di r ispondere a queste 
interrogazioni . 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
I l comune di Roscigno, nella provincia di 
Salerno, è da molti anni minacciato da una 
f r a n a : epperò da molti anni si discute sulla 
convenienza, anzi sulla necessità di rimuo-
vere tu t te le abi tazioni del Comune dall 'at-
tuale sede per r icostruir le altrove. 

l ì Governo ha in parecchie occasioni as-
sicurato che sarebbe in tervenuto nella spesa 
necessaria, ma veramente non ha assunto im-
pegni formali . 

In ogni modo, t ra t tandosi di un concorso 
notevole, come si comprendono le esitazioni 
e i mutament i di proget t i di concorso nel 
passato, si apprezzerà il desiderio del Mini-
stero a t tuale di non addivenire ad una de 
l iberazione se non dopo qualche meditazione 

Per buona sorte non deve essere immi-
nente il pericolo, perchè il movimento f r a -
noso che minacciava Roscigno r imonta dal 
1820 e da allora in poi non si è verificata 
nessuna sensibile novità. 

La misura e la forma del concorso offerto 
dallo Stato furono diversissimi. Nel 1890 si 
fece un proget to tecnico che impor tava una 
spesa di due milioni e si richiese al Governo 
il concorso di 150 mila lire. Poi si richiese 
invece un contr ibuto di 400,000 l ire da pa-
garsi in diversi esercizi. 

Nel 1897 erasi concordato f ra il ministro 
dell ' interno, Di Rudin i , e quello del tesoro, 
Luzzat t i , un proget to di ant icipazione dello 
Stato di 172,000 lire, da est inguersi in 25 
anni ed a condizioni determinate . 

I l minis t ro Vacchell i incl inava a conce-
dere solo un sussidio di lire 16,000 per le 
spese di acquisto e dello spianamento del 
terreno sul quale doveva edificarsi la nuova 
Roscigno. 

Un largo concorso promet teva il ministro 
Boselli , ma non così il suo successore Ru-
bini, il quale a rgutamente espresse il pen-
siero suo scrivendo in via confidenziale che 
ove avesse accettato da ministro il proget to 
dell 'onorevole Boselli , avrebbe dovuto l ' indo-
mani da deputato propugnare la concessione 
di un analogo sussidio a favore di un Co-

mune del suo Collegio che si t rovava nelle 
identiche condizioni di Roscigno. 

Dopo l 'onorevole Rubini , non ebbe mi-
nori esitazioni l 'onorevole F ina l i , che gli suc-
cedette. 

Le difficoltà adunque dinanzi alle qual i 
si trova lo Stato, per concorrere alla r i fab-
brica di Roscigno, sono quelle della impor-
tanza evidente del concorso che si richiede, 
e del precedente che si crea faci lmente in-
vocabile da molti al tr i Comuni del Regno. 

I n ogni modo posso assicurare l 'onorevole 
Ciccotti, che il minis t ro del l ' in terno a t tua le 
non intende di r imanere indifferente nella 
questione, e che si metterà d'accordo non solo 
col ministro del tesoro, ma anche con quello 
dei lavori pubblici , perchè, nei l imi t i de 
possibile, si venga in soccorso di quel po-
vero Comune e si cooperi a toglierlo dalla 
condizione in cui oggi si trova, di un con-
t inuo e indefinito pericolo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per i lavori pubblici . 

Niccolini, sotto-segretario di Staio pei lavori 
pubblici. Come l 'onorevole Ciccotti sa, occor-
rerebbe una spesa di^circa 320- mila lire, per 
la costruzione degli edifici pubbl ici e delle 
case dei poveri qualora il comune di Rosci-
gno dovesse essere spostato. 

L'onorevole Ciccotti non ignora al t resì 
come il Ministero dei lavori pubblici ha a 
sua disposizione, per sussidi di tal genere, 
una somma non superiore alle 150 mila lire, 
previs ta dal capitolo 34 del bilancio. Ora, di 
f ronte ad una spesa così ingente, sarebbe ben 
difficile poter concorrere con un sussidio ade-
guato a t an ta sventura . 

Non è detto però che dal Governo non si 
debba fare qualche cosa in aiuto di quelle po-
polazioni e di quel Comune. Ed io non saprei 
t rovare altro mezzo che quello di presentare 
un apposito disegno di legge in v i r tù del 
quale venissero messi a disposizione della 
nostra Amminis t raz ione i fondi adeguati . Un 
eguale provvedimento, se ben ricordo, fu 
preso in occasione del disastro di Campo-
maggiore in provincia di Potenza con la 
legge 28 giugno 1885, n. 3169. 

Presidente. L'onorevole Ciccotti ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Ciccotti. Avevo chiesto agli onorevoli mi-
n is t r i dei lavori pubbl ici e del l ' interno il 
pagamento di una cambiale. Invece gl i ono-
revoli sotto-segretari , in rappresentanza dei 
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ministri , hanno quasi lasciata andare in pro-
testo questa cambiale, e sono venuti a nar-
rare una storia. 

Narrare una storia è troppo poco: comincio 
intanto dal rettificarla. Si è detto che non 
erano stati presi formali impegni. Io non so 
quali impegni formali avrebbero potuto pren-
dersi maggiori di quelli che consistono in 
dichiarazioni fa t te dall 'onorevole ministro 
dell ' interno il 9 dicembre 1896 e il 26 giu-
gno 1897 in piena Camera. Inol t re con una 
lettera del Ministero dell ' interno del 7 ago-
sto 1897 si prometteva di contribuire per 25 
anni 12 mila lire annue, a fine di concorrere 
al pagamento degli interessi e della rata di 
ammortamento di un prestito da farsi con la 
Cassa depositi e prestiti , per ricostruire in 
luogo più sicuro, secondo uno de' progett i , 
l 'abitato. 

Ora che cosa ha chiesto il Comune? Da 
principio, è vero, il progetto assunse propor-
zioni piuttosto vaste, ma, a poco a poco, le 
esigenze si son venute riducendo, e riducendo 
al punto che nel 4 maggio 1891, molti pro-
prietar i di quel Comune, venendo ad una 
specie di concordato con un rappresentante 
del Governo, s ' impegnarono, dietro conces-
sione del suolo gratuito, a ricostruire a spese 
proprie le case entro quindici anni, e a re-
st i tuire tutto ciò che venisse dato in forma 
di anticipo, qualora il Governo credesse di 
procurare i mezzi necessari per la ricostru-
zione. 

Sicché quello che si chiede ora al Governo 
è semplicemente l 'adempimento di promesse 
già fa t te e riaffermate in questa Camera. Non 
si chiede nessun dono, ma semplicemente che 
il concorso del Governo metta in grado il Co-
mune di ricostruire càse per i poveri, ed edi-
fizi di uso pubblico, e credo che il Governo 
non vi si possa in nessun modo sottrarre. Ha 
detto l 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno che il pericolo non è prossimo. 

Ora se il pericolo sia prossimo o lontano 
è cosa che non possiamo dire ne noi ne lui. 

Io mi riporto al parere di un tecnico. I l 
2 agosto 1884 il ministro dei lavori pubblici 
mandò un ingegnere a vedere in che stato 
stessero le cose, e quell ' ingegnere constatò che 
il comune di ILoscigno si trova in questa con-
dizione. L ' inf i l t raz ione continua dell 'acqua 
rende il sottosuolo, di natura argilloso, lu-
brico al punto che l 'abitato si sposta, con una 
perenne successione di o r d i i e di frane, e 

questo Comune continuamente cammina. (Si 
ride). 

E poiché gli abi ta t i sono fa t t i per star 
fermi e non per camminare, non è difficile 
immaginare quale e quanto è il pericolo, quale 
è la condizione di quella popolazione, che, 
rincasando la sera, non sa se il matt ino se-
guente si r idesterà, o si r idesterà magar i nei 
fiume sottostante. Volete che avvenga là quello 
che è avvenuto ad Acerenza? Che abbiate un 
giorno o l 'altro a deplorare non solo perdi ta di 
averi, non solo f ranament i di case, ma anche 
perdita di vite? Ecco perchè io r ichiamo in 
tempo il Governo al l 'adempimento delle sue 
promesse. E poiché si è citato il caso di Cam-
pomaggiore, dirò che il disegno di legge pro-
posto per il disastro di Campomaggiore, non 
era altro che l 'estensione a quel Comune di 
ciò che era stato fat to per i Comuni della Li-
guria, danneggiat i dal terremoto che devastò 
quella regione. Per par i tà di condizioni, poiché 
avete avuto occasione d 'appl icare quella mi-
sura ad una parte d 'I tal ia, applicatela anche al 
comune di Roscigno, e questo non sarà altro 
che l 'adempimento di un dovere da parte del 
Governo. Ma mettetevi di buona voglia, ta-
gliate corto alle formali tà, portate subito a 
termine la cosa, e, soprattutto, cercate di non 
arr ivare come il soccorso di Pisa. 

Presidente. L'onorevole Giuliani ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della ri-
sposta r icevuta dal Governo. 

Giuliani. Sono assai grato all ' onorevole 
Ciccotti per aver anch'egli portato alla Ca-
mera l'eco dolorosa delle tr ist issime condi-
zioni cagionate da una f rana irrefrenabile, 
al comune di Uoscigno, che è f ra i ventuno 
Comuni del Collegio che ho 1' onore di rap-
presentare; e per avermi procurata l'occasione 
di ricordare quanto feci in proposito con in-
terrogazioni ed interpellanze, con discussioni 
sul bilancio dello interno e con penose viae-
crucis a questo Ministero ed agli a l t r i due 
del tesoro e dei lavori pubblici . 

In fa t t i nella tornata del 9 dicembre 1896 
su mia interrogazione venne un primo affi-
damento; e non sodisfatto della risposta 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato, que-
sti replicò così: 

« S E R E N A , sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Mi rincresce che l'onorevole Giuliani non si 
sia dichiarato sodisfatto di ciò che ho avuto 
l 'onore di dirgl i . 

« Speravo che dovesse esser sodisfatto del 
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ministro dell'interno, i l quale, avendo rice-
vuto, non più tardi del 4 dicembre, una nota 
dal ministro dei lavori pubblici, aveva di-
chiarato che avrebbe studiato se fosse il caso 
di presentare un disegno di legge, analogo 
a quello presentato per un altro Comune, 
quello di Campomaggiore. 

« Ma ora che l'onorevole Giuliani dice che, 
invece del disegno di legge, si potrebbe più 
prontamente venire in soccorso di quel Co-
mune con altri mezzi, io terrò in gran conto 
le cose da lui dette e, se sarà possibile far 
qualche cosa senza un disegno di legge, sia 
pur sicuro che mi affretterò a dare gli ordini 
opportuni perchè il dasiderio di quei citta-
dini sia completamente sodisfatto. » 

Decorsero diversi mesi senza che qualche 
provvedimento venisse in favore del Comune 
di lioscigno, e profittando della discussione 
del bilancio del Ministero dell'interno, nella 
seconda tornata del 25 giugno 1897, tornai 
sull'argomento, con maggior calore, in modo 
da provocare la seguente risposta dall'onore-
vole Di Rudinì : 

« Di Humm,,presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Poiché non si può stanziare una 
somma in bilancio, prendo impegno di met-
termi d'accordo coi miei col leghi del tesoro 
e dei lavori pubblici per formulare e presen-
tare un disegno di legge che provveda allo 
scopo. 

« Spero che l'onorevole Giuliani sarà così 
sodisfatto. » 

Dopo questa solenne promessa e ritar-
dandosi a presentare il progetto di legge, fui 
costretto a presentare una interpellanza nel 
21 dicembre 1897 così concepita : 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri dell'interno, del tesoro e dei lavori 
pubblici per sapere quando verrà sciolto lo 
impegno assunto nella seconda tornata del 
25 giugno ultimo, di presentare il progetto 
di legge per la ricostruzione del disgrazia-
tissimo Comune di Roscigno (Salerno). 

« Giuliani. » 

A seguito di che si cominciò a formulare 
il progetto di legge del nostro collega onore-
vole Bertarelli , allora direttore degli uffici 
amministrativi all' interno, ma pria di pre 
sentarsi alla Camera, si domandò all'ammi-
nistrazione del Comune di Roscigno, come 
avrebbe colmata la differenza di 150 mila lire, 
poiché il progetto per la costruzione del nuovo 

Comune ammontava a lire 400 mila, di guisa 
che lo Stato s'impegnava di sussidiarlo con 
lire 250 mila divise in 25 esercizi. 

I l Comune di Roscigno che non aveva vo-
luto ascoltare il mio consiglio di contentarsi 
di accettare dal Governo leso le somme occor-
renti all'acquisto del terreno per la edifica-
zione del nuovo Comune e per lo spiana-
mento del suolo, cosa a me promessa dal Mi-
nistero. si trovò imbarazzato ed emise una 
deliberazione consigliare con la quale giusti-
ficava di far fronte alla differenza delle lire 
150 mila così: lire 40 mila per concorso della 
provincia di Salerno; lire 30 mila con la 
vendita di una proprietà comunale; lire 20 
mila previste pure per taglio di un bosco e 
lire 60 mila per differenza in meno su lire 
85 mila indicate nel progetto per la rico-
struzione della Chiesa, osservando che 25 mila 
lire bastassero a riedificarla, tenuto conto de-
gli avanzi della vecchia Chiesa. 

Una tale deliberazione insospettì il Mi-
nistero dell'interno per la poca sicurezza 
delle somme da ricavarsi da vendita e tagli, 
e più ancora per potersi ridurre il progetto 
delle 400 mila lire una volta che sol per la 
Chiesa se ne erano preventivate 85 mila, 
mentre si potevano limitare a lire 25 mila! 

I l sospetto del Ministero aveva anche ra-
gione dal fatto che pel trasloco del Comune 
di Roscigno vi furono diversi progetti, il 
primo per due milioni di lire, il secondo per 
un milione e 400 mila, il terzo per 600 mila, 
il quarto per 400 mila, e finalmente questo 
fu anche ridotto. 

Intanto mutò il Ministero, mutò la Ca-
mera e fu necessario ritornare sull'argomento 
nella seduta del 21 dicembre. Io non leggerò 
ora alla Camera quello che dissi in quella 
occasione: mi consenta però l'onorevole pre-
sidente che sia inserito in questo punto del 
mio discorso. 

Presidente. Sta bene. 
Giuliani. Discutendosi il bilancio dell'in-

terno ecco quello che io dissi: 
« GIULIANI. Tengo gran conto delle racco-

mandazioni fatte ieri dall'onorevole presi-
dente del Consiglio e delle condizioni della 
Camera; parlerò quindi brevissimamente. Né 
avrei parlato se un sentimento di pietà e di 
dovere non me lo avesse imposto, anzi sarei 
stato contento di non prendere la parola, e 
per me che sono addolorato per recenti gra-
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vissime sventure, o per non fastidire mag-
giormente l'onorevole presidente del Consi-
glio, ma ripeto si t ra t ta di cose per le quali 
è serietà di Governo il definirle. La questione 
è la terza volta che viene portata da me alla 
Camera, e non ricordo le promesse ricevute 
in proposito dai suoi predecessori. 

« Quello che ebbi già a dire altre volte è 
noto: tutto il caseggiato di Roseigno è in 
rovina e le vi t t ime travolte sotto le macerie 
furono diverse volte trovate da sotto-prefetti 
e da ufficiali dei Reali carabinieri che si , 
recarono sul luogo del disastro, e non starò 
a ripetere i particolari già accennati; quindi 
l'onorevole presidente del Consiglio deve per-
suadersi della necessità di provvedere in un 
modo qualunque, e presto. 

« Il presidente del Consiglio del tempo 
onorevole Di Rudinì , nella seconda tornata 
dei 25 giugno 1897, discutendosi il bilan-
cio dell ' interno, mi rispose assicurandomi 
così: « poiché non si può stanziare una 
somma in bilancio, prendo impegno di met-
termi d'accordo coi miei colleghi del tesoro 
e dei lavori pubblici per formulare e pre-
sentare un disegno di legge che provveda 
allo scopo. Spero che l'onorevole Giuliani 
sarà così sodisfatto. » 

« Lascio anche stare l 'altro consimile im-
pegno precedentemente preso nella tornata 
del 9 dicembre 1896, e tutto un seguito di 
eterne promesse in proposito. Soltanto fa-
cendo pienamente assegnamento sull'onore-
vole presidente del Consiglio Pelloux, che è 
un uomo d' intelletto e di cuore, spero che 
una buona volta la voce di tant i poveri dere-
l i t t i sarà ascoltata; ed egli che è un vecchio 
soldato, verrà in soccorso di questa povera 
gente, che oramai n'è tempo! 

« Comprendo che non è il caso di assegna-
zione di cifre nel bilancio che si discute, 
ma l'onorevole ministro assuma l ' impegno so-
lenne di presentare subito un disegno di legge 
che provveda alio scopo affinchè nel prossimo 
bilancio sia stanziata la somma necessaria. 
Faccio notare che si volle anche la contri-
buzione della provincia di Salerno, e questa 
fu concessa per 40 mila lire, ed è molta cosa 
per una Provincia che si trova in condizioni 
così esauste di finanze. 

« Spero di non ri tornare più sul fatto in 
disamina che è tanto increscioso per l 'animo 
mio; e noti, onorevole Pelloux, che io non 
ho riprodotto la mia interpellanza diret ta 

ai ministr i dell ' interno, dei lavori pubblic-
e del tesoro, appunto per la i l l imitata fidu-
cia che ho in Lei e nell ' intero Gabinetto, e 
la migliore conferma che posso avere di ciò 
me la darà con la sua risposta il presidente 
del Consiglio, risposta che attendo con ansia. 

« E se fu già provveduto pel Comune di 
Campo maggiore e vi è altresì un disegno di 
legge per provvedere ai danneggiat i dal ter-
remoto avvenuto nei circondari di Rieti e 
Cittadueale, della quale proposta feci lode 
al Governo, non so comprendere come solo pel 
Comune di Roseigno non si debba provvedere 
in un modo qualunque. Forse per un Comu-
nelle africano si sarebbe provveduto già, e 
se io sono il più modesto qui dentro ed è 
fiacca la mia parola, r ipari l'onorevole pre-
sidente dei Consiglio, con la sua autorità e 
col suo cuore che certo batte come il mio. 

« N o n e una somma ri levante che chiedo: 
la si ripartisca in diversi esercizi ed il Paese 
non andrà per questo in fall imento ed Ella, 
onorevole presidente del Consiglio, riceverà 
tali benedizioni da quei disgraziati che la 
r infrancheranno del mio fastidio se non del 
peso del Governo. » 

Ed ecco che cosa mi rispose l'onorevole 
Pelloux : 

« PELLOUX, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. La questione della frana di Roseigno 
rimonta a molto tempo addietro, ma sul modo 
di r ipararvi c'è stata sempre un po' d'incer-
tezza da parte degli uffici tecnici. Da prin-
cipio era stato fatto un progetto che impor-
tava una spesa di un milione e 700,000 lire. 
Poi venne un altro progetto per una spesa di 
400 mila lire. 

« Per questo progetto, la provincia di Sa-
lerno accordava una spesa, per conto suo, d i 
40 mila lire. Voleva poi un prestito di 172 
mila lire, per il Comune, e finalmente si chie-
deva che la differenza fosse pagata dal Go-
verno; il Governo studiò la questione, e non 
arrivò a convincersi che con questa somma 
si potesse ottenere il r isultato che si do 
mandava. 

« La cosa quindi rimase sospesa, anche per-
chè nel f ra t tempo vennero parecchie altre 
domande di Comuni, che erano stati danneg-
giati da frane e f ra le altre èe n'è una della 
provincia di Udine. 

« Mi rincresce di non vedere qui l'onore 
vole Valle Gregorio (che ha insistito per un 
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Comune denneggiato da una frana) , perchè 
potrebbe anch 'egl i farne test imonianza. 

« G I U L I A N I . Se passeranno più anni, ver-
ranno al t r i disastr i . 

« P E L L O U X , presidente del Consiglio, ministro del-
Vinterno. Ora tu t to questo rende la soluzione 
del problema non tanto semplice. Si capisce 
che bisogna aiutare in qualche modo questi 
Comuni. 

« Per esempio, il Governo austr iaco nel 
"Veneto, in certe epoche, ha creduto ut i le al 
dominio suo di r imborsare ai Comuni le spese 
fa t te per r iparare ai danni di queste f rane. 
Ma noi qui siamo in condizioni differenti : 
dobbiamo aiutare fin dove è possibile, va-
lendoci dei mezzi di cui possiamo disporre. 

« G I U L I A N I . Ma che venga quest 'a iuto ! 
« P E L L O U X , presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Ora io dico all 'onorevole Giul iani , 
che il Go verno si preoccupa sempre di questa 
questione e spera di presentare una soluzione 
del problema. Probabi lmente non sarà per 
il solo Comune di Roscigno. 

« In gennaio o in febbraio prossimo spe-
r iamo di poter presentare alla Camera pro-
poste concrete, nel le qual i sarà s tabi l i to 
l 'a iuto che il Governo deve dare in quest i 
casi. 

« G I U L I A N I . Auguro lunga vi ta al Governo 
e spero che, col suo buon cuore, vorrà risol-
vere una buona volta questa questione. È ne-
cessario che queste vane promesse, che ab-
biamo avuto sempre da tu t t i i Governi , siano 
una buona volta mantenute . 

« P R E S I D E N T E . C O S Ì r imane approvato il ca-
pitolo 107 in lire 3,000. » 

Posteriormente, dal minis t ro onorevole La-
cava, o t tenni la revisione del proget to che fu 
esegui ta da ingegner i del Genio civile, e no-
nostante si fosse l imitato il r ipe tuto progetto 
di l ire 400 mila, non rammento la cifra per-
chè non ho più presso di me il voluminoso 
incartamento, il Governo recisamente non ha 
voluto più presentare la proposta di legge e 
solo alle mie vivissime insis tenze l 'onorevole 
minis t ro Boselli s ' impegnò a dare l i re 30 o 
40 mila con nota di variazione, ma interpel-
latone i l Comune neppure accettò, e così ri-
masero le cose. Ora mi associo all 'onorevole 
Ciccotti, che r ingrazio di nuovo, e insisto 
anch'io; e se egli o t terrà dal Governo le cen-
t ina ia di migl ia ia di l ire che reclama Ro= 
scigno, assumo impegno di proporre che nel 

nuovo paese gl i sia elevato un monumento! 
( Viva ilarità — Approvazioni). 

Presidente. Sono esauri te per oggi le in-
terrogazioni . 

Svolgimento di proposte di legge. 

Presidente. L' ordine del giorno reca : svolgi-
mento di una proposta di legge dei deputa t i 
Tura t i e Majno per la r i forma degli articoli 
207 e 394 del Codice penale. (Y. tornata del 
21 maggio corrente). 

L'onorevole Tura t i ha facoltà di par lare . 
Turati. La proposta di legge, che io e l 'amico 

Majno abbiamo l 'onore di presentare alla Ca-
mera, in t i to la ta « Modificazioni agli art icoli 
207 e 394 del Codice penale », potrebbe con 
uguale esattezza in t i to lars i : « p e r la tu te la 
del decoro del Par lamento . » E che essa r i-
sponda ad un bisogno sentito, me lo dissero 
già i r a l l egrament i f a t t imi da tan t i colleghi. 

Essa in fa t t i non tende, come potrebbe a 
p r ima vista parere, ad aggiungere pr iv i legi 
ai t roppi , forse, onde già godono i membri 
del Par lamento ; essa tende, al contrario, a 
precisar meglio i doveri che a quei p r iv i leg i 
r ispondono. 

I l nostro Codice penale contiene una 
oscurità, la quale, nella pra t ica giudiziar ia , 
si è cr is tal l izzata in un 'anomalia . 

Tu t t i sanno che i pubbl ic i ufficiali hanno 
maggior i diri t t i , maggior i difese, ma anche 
maggior i doveri dei c i t tadini ordinari . Per 
tacere del peculato, che non ci r iguarda 
perchè deputa t i e senatori non maneggiano 
denaro dello Stato, c'è la concussione, c'è la 
corruzione, c'è l 'abuso di autori tà , (articoli 
169 e seguenti , 171 e seguenti , 175 Codice 
penale), che sono reat i speciali dei pubblici 
ufficiali, e vi è l 'ar t icolo 209 che aggrava i 
rea t i in genere commessi da pubblici ufficiali, 
i quali, per commetterl i , si valgano di tale 
loro qual i tà . A riscontro, il sequestro di per-
sona, le violenze, le minacce fa t te al pub-
blico ufficiale (articoli 146, 187) sono del i t t i 
agg rava t i ; l ' ingiur ia , a lui fa t ta in sua pre-
senza (articolo 194), prende il nome di oltrag-
gio, d iventa di azione pubblica, è pun i ta 
con maggiore gravi tà , ed è vie ta to di cercare 
la scr iminante nel la ver i tà o notorietà del 
fa t to imputa to (articolo 198). Tu t t i poi i reat i 
commessi contro pubbl ic i ufficiali, come tali , 
sono aggrava t i (articolo 200). Al t ra difesa 
ind i re t ta : è puni to (articolo 204) il mi l lanta to 
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credito (la così det ta vendita di fumo) verso un 
pubblico ufficiale. 

Ora, tu t to ciò è pe r fe t t amente logico e 
coerente. Senonchè l 'ar t icolo 207 dà la defi-
nizione del pubblico ufficiale, agl i effett i della 
legge penale, in questi precisi t e r m i n i : « Sono 
considerat i pubbl ic i ufficiali: 1° coloro che sono 
r ives t i t i di pubbl iche funzioni , anche tempo-
ranee., s t ipendia te o gratuite, a servizio dello 
Stato, eoe, » Pa r rebbe dunque che i membr i 
del Pa r lamento non ne fossero esciupi. Ohi 
più di noi può dirs i che eserci t i una fun-
zione pubblica, temporanea e g ra tu i t a , altis-
sima funzione, a servizio dello Stato ? E come 
saremmo esclusi da ta le equiparazione, se 

comprende i g iura t i , gli in te rp re t i , i 
component i dei ^eggi elet toral i , ecc. ? 

La ragione di dubi ta re nacque da ciò: 
che, ment re i paragraf i del Codice, che riflet-
tono gl i special i doveri dei pubbl ic i ufficiali, 
pa r lano di « pubbl ic i ufficiali » sol tanto; vi-
ceversa, dove si par la di d i r i t t i , di immuni tà , 
di difese, si t rova la f rase a l t e rna t iva : « con-
tro membr i del Pa r l amen to o pubbl ic i uffi-
ciali », Questa d i sg iun t iva genera l ' i nce r -
tezza e spiega i g iudicat i secondo i qual i 
il pubblico ufficiale e il membro del Parla-
mento sarebbero, agl i effetti penali , due cose 
ben dis t in te ; ugua lmen te p r iv i l eg ia t i nelle 
difese e nei di r i t t i , ma tu t t ' a l t ro che egua l i 
nei doveri. 

Conseguenza: mentre è aggrava ta la pena 
per le violenze e per gl i o l t raggi contro un 
deputa to o un senatore, la concussione, la 
corruzione, l 'abuso di autor i tà , commessi da 
membr i del Par lamento , non sarebbero pun i t i 
in a lcun modo ; in a l t re parole deputa t i e se-
nator i avrebbero fa t t a la legge a tu t to loro 
personale beneficio ! 

Data questa, secondo noi, a rb i t ra r ia e re-
s t r i t t iva in te rpre taz ione della legge penale , 
un 'a l t ra s t rana incoerenza scaturisce dall 'ar-
ticolo 204 ; ment re il mi l lan ta to credito presso 
un pubbl ico ufficiale o un membro del Pa r -
lamento, commesso da al t ro pubblico ufficiale, 
togl ie a ques t ' u l t imo il d i r i t to di cont inuare 
nel le sue funzioni , essendo comminata l ' i n -
terdizione t emporanea dai pubbl ic i uffici; il 
deputa to o senatore, che, per "procurare a se 
stesso denaro od a l t ra u t i l i tà , avesse mi l lan ta to 
di poter influire, per esempio, su un minis t ro o 
sul pres idente di una Commissione par lamen-
tare a van tagg io di p r iva t i ed i l l eg i t t imi 
interessi , non subirebbe neppure la molest ia 

di essere puni to là dove ha peccato, e con-
t inuerebbe a r ives t i re la carica della quale 
ha abusato ! 

I l fin qui detto, me lo auguro per l 'onore 
del Par lamento , pptrebbe avere fors 'anco un 
valore esc lus ivamente teorico ; la nota p ra t i ca 
balza fuor i sul te r reno della diffamazione. 

Voi sapete che per gl i art icoli 393 e 394 
del Codice penale, non è ammessa in mas-
sima, o meglio è facol ta t iva pel querelante , 
la prova, con effetto scr iminante , del fa t to 
diffamatorio, f a t t a eccezione per quei casi 
speciali nei qua l i l ' in teresse pubbl ico pre-
vale ; f r a quest i « se la persona offesa sia un 
pubbl ico ufficiale e il fa t to ad esso a t t r ibu i to 
si r i fer isca all 'esercizio delle sue funzioni . » 
Data l ' in te rpre taz ione res t r i t t iva che ho la-
menta ta , il deputa to o il senatore, accusato 
di un abuso inerente all 'esercizio o, peggio 
ancora, a l l ' acquis to delle del icate sue. fun-
zioni, può r i f iutarsi dal concedere Vexceptio 
veritatis, facendo ad ogni modo condannare 
i l suo di f famatore! 

Ta t to questo è semplicemente enorme, e 
ferisce il credito nostro e la d ign i t à del 
mandato . E pur t roppo il fa t to non è sol tanto 
possibile in teoria, ma avviene ed è anche 
recentemente e r ipe tu tamente avvenuto. 

Ora, la proposta nostra non ha al cuna mira 
personale. Noi siamo disposti ad ammet tere , 
ed io anzi ammet to volentieri , da ta la pas-
sione poli t ica che susci ta t an t e e spesso così 
g ra tu i t e accuse contro di noi, che, nei casi 
concreti, i depu ta t i che, accusati per esempio 
di corruzione eserci ta ta duran te la lot ta elet-
torale, chiesero la condanna, r icusando il di-
r i t to della prova, abbiano avuto, per farlo, 
dei mot iv i sogge t t ivamente r i spet tabi l i ss imi ; 
ma le leggi non si fanno certo per i casi 
eccezional i ; e in mass ima non pare poter es-
sere dubbio che, in s imil i casi, al d i r i t to di 
chiedere la vendet ta penale, debba, pel de-
coro nostro, per sventare i sospett i che si ad-
densano su noi, accompagnars i il dovere di 
concedere la prova della ver i tà del convicio. 

Una teoria veramente l iberale por terebbe 
anzi forse a correggere il precet to molto co-
modo del Royer Oollard, che « la v i ta p r iva ta 
deve essere mura t a », i s t i tuendo il d i r i t to 
del controllo sul la condotta d 'ognuno, e l ' im-
pun i t à d 'ogni accusa fondata , f a t t a a fine di 
pubbl ico interesse. Ma se ciò può parer ec-
cessivo, per r iguardo a chi v ive in un 'ombra 
discreta e tu te la t r ice , certo è che almeno 
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l'uomo pubblico, in quanto sia accusato come 
tale, non può esimersi dal dovere di mostrarsi 
integer vitae scelerisque purus, di abitare in una 
casa di vetro. 

Ne si dica che ciò ne esporrebbe a 
troppe molestie e ad ogni sorta di ricatti. 
L'argomento non vale, anzitutto perchè non 
vi è onore senza onere, poi perchè l'argo-
mento proverebbe troppo; perchè allora non 
esonererete ugualmente dall'exceptio ventatis i 
pubblici ufficiali propriamente detti? Da ul-
timo perchè sufficiente difesa dalle eventuali 
vessazioni è la pena, e aggravata per giunta, 
che minaccia il diffamatore temerario. 

Se una distinzione può istituirsi fra pub-
blico ufficiale e membro del Parlamento, sarà 
tuttalpiù questa sola: che il membro del Par-
lamento sia reputato superiore al pubblico 
ufficiale, non certo ch'esso abbia minori respon-
sabilità e minori doveri. 

10 scorrevo stamani le varie relazioni al 
Codice Zanardelli, e non trovai un solo ar-
gomento su cui possa fondarsi la distinzione 
che la giurisprudenza ha stabilito. 

11 paese, d'altronde, ha già troppo l'im-
pressione che noi ci creiamo delle immunità 
eccessive, perchè sia il caso di giustificare 
questa opinione, 

Io non evocherò qui la solita moglie di Ce-
sare, perchè la Camera non tollera luoghi 
comuni, nè è ben fatto tirare in ballo le si-
gnore assenti, ma è certo che il Parlamento 
non dovrebbe essere neppure sospettato e che 
saranno ringagliarditi gli ordini rappresenta-
tivi da un chiarimento della legge nel senso 
da noi proposto. 

Credo anzi che, se il dovere dei membri 
del Parlamento di concedere la prova dei 
fatti diffamatori i non fu espressamente san-
cito, ciò avvenne — salvo la diversa gravità 
dei due casi — per la stessa ragione per cui 
la legge spartana non puniva il parricidio; 
non si pensò cioè fosse mai possibile che un 
deputato o senatore domandasse la condanna 
del diffamatore senza dirgli nello stesso tempo: 
eccovi la mia vita pubblica squadernata di-
nanzi a voi; guardatevi dentro finché vi piace. 

E, scendendo all'ultima proposizione della 
legge proposta, abbiamo anche creduto che, 
per parità di ragione, lo stesso dovere (e qui 
vedo l'onorevole deputato Aprile che contesta 
con gesti sicilianamente molto espressivi) 
debba imporsi al candidato politico o ammi-
nistrativo, perchè il candidato è eminente-

mente uomo pubblico, esso è ben© spesso un 
deputato o consigliere uscente, e ad ogni modo 
un eletto virtuale, e perchè la purezza delle 
origini è essenziale alla dignità del mandato. 

Alla nostra proposta non vediamo dunque 
obbiezioni possibili, e crediamo che l'amor 
proprio medesimo di ciascun collega dovrà 
spingervi ad approvare il nostro concetto. 

C'è forse un'obbiezione pregiudiziale. 
Ieri, con casto pensiero, l'onorevole Ga-

limberti ripeteva con molto vigore : « non 
tocchiamo la Maddalena! » Parimenti potrebbe 
dirsi: non tocchiamo il Codice penale, que-
sto monumento della nostra edilizia giuri-
dica ! Io non ho, lo confesso, di questi pu-
dori, e già l'altro giorno, svolgendo l ' inter-
pellanza sulla riforma del processo penale, 
mi chiarivo fautore del sistema inglese, che 
credo il più spiccio e il più pratico: il si-
stema dei ritocchi alle leggi quando e dove 
la lezione dei fatti ne addita il bisogno. 

Comunque, a chi soffrisse di bigottismo 
in questa materia, noterò che questa non sa-
rebbe in fondo che una legge dichiarativa, per-
chè il suo contenuto è già nello spirito del 
Codice. Anche la parte più audace (non di-
spiaccia all'onorevole collega Aprile), l'esten-
sione dei doveri del pubblico ufficiale al can-
didato — al candidato, si capisce, che abbia 
fatto atto di accettare la candidatura — trova 
nella legge ragioni di analogia. 

L'articolo 208 stabilisce che, allorquando 
la legge considera la qualità di pubblico uf-
ficiale come elemento costitutivo o circostanza 
aggravante di un reato, comprende anche il 
caso in cui la persona non rivesta quella qua-
lità o non eserciti quella funzione nel mo-
mento in cui il reato è commesso. Questo 
prolungamento della qualifica nel tempo non 
è dunque una innovazione. 

Sono certo che queste rapide osservazioni 
basteranno per indurre il Governo e la Ca-
mera a consentire nella presa in considerazione 
della nostra proposta di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Cocco-Orili, ministro di grazia e giustizia. La 
cortese consuetudine, che costituisce un jus 
recepì,um del Parlamento, mi consiglia a con-
sentire che sia preso in considerazione il di-
segno di legge svolto maestrevolmente dal-
l'onorevole Turati. 

Sebbene l'adempimento di questo atto tra-
dizionale di cortesia, senza che lo dichiari 
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con espressa r iserva, non implichi adesione, 
alle teorie ed ai concett i coi qual i l 'ono-
revole preopinante ha i l lus t ra to la sua pro-
posta, pure non credo inut i le notare che non 
posso consentire con lui nella nozione che 
ha dato del pubblico ufficiale, e meno posso 
acconsentire nel l 'addebi to di incertezza e di 
oscurità che gli piacque a t t r ibu i re alle di-
sposizioni del Codice penale che regolano 
la mater ia della diffamazione, specialmente in 
relazione alla exceptio veritatis. 

Esse furono medi ta te e volute dal legis-
latore, il quale dopo aver in modo chiaro e 
preciso dato la nozione del pubblico ufficiale, 
non poteva, senza contraddizione, considerare 
come tale il deputato e meno il candidato 
politico. Ma ciò non conduce alle conseguenze 
che ne trae il proponente e non esclude che 
si ot tengano gli stessi effetti volut i con la 
sua proposta. 

In fa t t i , non solo non sonosi perdut i di vi-
sta i casi da lui r icordati , ma pr inc ipa lmente 
pensando ad essi, la legge penale fa eccezione 
alla regola che non ammet te la prova della 
ver i tà del convicio. Lo dice la relazione che 
i l lustra il progetto del Codice penale, la quale, 
nell 'esporre le ragioni che consigliano di con-
cedere al querelante la facoltà di consentire 
la prova dei f a t t i addebi ta t i e l 'accertamento 
giudiziale dei medesimi, nota che tra coloro 
che vogliono in ta l modo provvedere al pro-
prio decoro ed a l l ' in tegra fama vi sono j^er-
sone r ispet to alla i l l ibatezza delle quali è ne-
cessario ammettere il d i r i t to di discussione 
e di sindacato benché non siano pubbl ic i uffi-
ciali , e ciò per analogia di condizione. Tra 
esse sono i rappresentant i polit ici e i candi-
da t i ad uffici elet t ivi . 

I l legislatore ha g ius tamente preveduto e 
pensato che r ispet to a ta l i persone la facoltà 
di consentire la prova, costituisce se non un 
obbligo giuridico un obbligo morale, al quale 
non possono sottrarsi . 

Posso soggiungere, e spero di avere as-
senziente l 'onorevole Turat i , che il legisla-
tore non si è ingannato, poiché non v 'ha quasi 
esempio di uomo politico che abbia dato que-
rela di diffamazione e non abbia senti to il 
debito di ammet tere la prova dei fa t t i im-
puta t ig l i . Se in qualche caso raro ciò non 
avvenne, l 'onorevole Tura t i ammetterà che 
non sono i casi isolati che possono servire di 
norma per emendare e r i formare le leggi, tan to 

meno quando esse sono det ta te per alte ragioni 
d ' interesse pubblico. 

Ques ta considerazioni, bastano a spiegare 
le r iserve che debbo fare, pur non opponen-
domi alla presa in considerazione del disegno 
di legge proposto dagl i onorevoli Tura t i e 
Majno. 

Presidente. Onorevole Apri le , E l la ha chie-
sto di par la re ; intende opporsi alla presa in 
considerazione ? 

Aprile. I n p a r t e . 
Presidente. Scusi, ma non si può; mi r imet to 

al la sua leal tà ; se El ia non mi assicura di par-
lare perchè la proposta non sia presa in con-
siderazione, non posso concederle di parlare. 

Aprile. Poiché El la si r imet te alla mia 
lealtà, le dichiaro che intendo oppormi che 
sia presa in considerazione la seconda par te 
della proposta di legge. 

Presidente. Allora, poiché il ministro ha 
fa t to le r iserve che credeva opportune, E l la 
può appagars i di quelle riserve. 

Aprile. Se El la non crede ch'io possa par-
lare tacerò. 

Presidente Sta bene. 
Dunque, chi consente che sia presa in 

considerazione la proposta di legge degli 
onorevoli Tura t i e Majno, è pregato di al-
zarsi. 

(È presa in considerazione). 

Darò nuovamente facoltà di par lare al-
l 'onorevole Turat i per isvolgere u n ' a l t r a sua 
proposta di legge. ( Vedi tornata 21 corrente). 

Onorevole Turat i , le raccomando la bre-
vità. 

Turati. Sarò brevissimo appunto perchè, se 
intendessi fin d'ora addent rarmi nei meandri 
di questo disegno di legge, dovrei ipotecare 
la cortese vostra at tenzione per più lungo 
tempo che non si convenga a questa p r ima 
sede di delibazione. 

I l disegno di legge, che ho l 'onore di 
svolgere anche a nome di a l t r i 28 colleghi 
di questa par te della Camera, e che è diret to 
alla tutela del lavoro delle donne e dei mi-
norenni, ha un 'or igine eminentemente popo-
lare, potrei dire plebisci tar ia . Esso nacque 
immedia tamente dalle deliberazioni del Con-
gresso socialista tenuto in Roma nello scorso 
set tembre, che det te a noi formale mandato 
di presentar lo e ce ne prescrisse lo schema. 

Ma quel Congresso non faceva, a sua vol ta , 
ohe raccogliere innumerevol i voti emessi da 
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una quantità di precedenti Congressi conge-
neri, di Congressi operai, di Congressi di eco-
nomisti ed anche di Congressi ufficiali. Al 
Congresso social ista internazionale dell'89 in 
Parigi , fa riscontro la Conferenza di Berl ino 
del 1890 convocata dall ' imperatore di Ger-
mania. 

Non solo ; ma dopo il recente Congresso 
di Roma, di cui ho accennato, lo schema di 
questo disegno di legge fu oggetto di un 
vero referendum popolare. Chi segue il movi-
mento popolare, sa come centinaia e centi-
naia di Circoli politici, di Comizi pubblici , 
di Associazioni operaie e di Camere di la-
voro, abbiano suffragato della loro approva-
zione quelìo schema, tanto che ben può dirsi 
senza jat tanza che in questo disegno di legge 
risuona veramente la voce degli interessati ; 
che esso è quasi, in forma legis lat iva, la pe-
tizione al Parlamento delle organizzate classi 
proletarie italiane. 

D'altronde, il suo principio informatore 
voi lo avete g ià accolto quando il presente 
Gabinetto ha fatto suo il progetto s imilare 
dell' ex ministro onorevole Carcano e la Ca-
mera lo ha discusso negli Uffici. 

Questo richiamo al disegno di legge Car-
cano mi obbliga però a due spiegazioni : debbo 
dirvi perchè veniamo, quasi con piè zoppo, 
dietro di esso, e perchè non allestimmo piut-
tosto degli emendamenti da proporre nel la 
discussione che del progettò Carcano sarà 
fatta in quest'aula. 

I l ritardo, intanto, non è che formale; in-
quantochè il nostro disegno di legge potrebbe 
anzi vantare .un diritto di primogenitura. F u 
infatti pochi giorni dopo la deliberazione, 
d ivulgata dai giornali , del Congresso di Roma, 
che l'onorevole Carcano rispondeva ad essa 
annunciando l'intenzione di un proprio dise-
gno di legge su questa materia. 

L a opportunità di sottomettere il nostro 
schema alla discussione degl i interessati de-
terminò un primo indugio. Di poi, g l i avve-
nimenti parlamentari , la crisi del Gabinetto 
Saracco, le dimissioni Picardi, l ' interinato 
dell'onorevole Zanardell i al l 'Agricoltura ci la-
sciarono perplessi sulle intenzioni del Governo 
a r iguardo del progetto Carcano, di éui poi 
la Commissione parlamentare esauriva rapi-
damente l 'esame nominando relatore l'onore-
vole Di San Giul iano; fatto questo, per altro, 
che non fa ostacolo a che la Camera, se lo 
crede, rinvii il nostro progetto al la stessa j 

Commissione, la quale, dovendo ancora ap" 
provare la relazione, non terminò i suoi la-
vori. 

Non prescegliemmo poi di l imitarci a dei 
semplici emendamenti, perchè l 'origine del 
nostro progetto, il suo notevole distacco dalle 
disposizioni del disegno di l egge ministe-
riale, la sua concatenazione organica propria, 
g l i danno diritto a un'esistenza di s t inta ; 
mentre poi non parrà inopportuno che, in 
materia tanto grave, l 'esame di una Com-
missione preceda e prepari quello della Ca-
mera, quand'anco ciò dovesse costare il ri-
tardo di qualche giorno o di qualche setti-
mana. 

E d ora debbo accennare sommariamente 
le differenze fra il nostro disegno di legge 
e quello ministeriale. 

Due differenze essenziali intercorrono tra 
i due disegni di legge. 

Quello dell'onorevole Carcano pare a noi, 
da un lato, troppo timido e troppo l imitato 
nel campo della sua azione; d'altro canto non ci 
sembra offra sufficienti garanzie, le quali ci 
assicurino che, approvato che sia, sarà vera-
mente osservato. 

Mi sia lecito anzi esprimere, di passata , il 
convincimento, che l'onorevole Zanardelli , il 
quale, nelle sue prime dichiarazioni quando 
assunse il potere, e di poi, nel magis tra le di-
scorso del 17 ultimo scorso sul bilancio di 
agricoltura, industria e commercio, si dimo-
strò così penetrato dell ' importanza e della 
urgenza di questo genere di legislazione — egli 
cui toccò g ià non so se l 'elogio o l 'accusa 
di presiedere un Ministero di « riforme au-
daci » — avrebbe osato assa i di più se non 
avesse trovato un disegno di legge bello e 
fatto e già presentato, e se, fra tante diffi-
coltà che si trovò sulle braccia, non gli fosse 
parsa una garanzia di successo il seguire 
qui il solco g ià tracciato dal Gabinetto pre-
cedente. 

I l progetto Carcano ci pare troppo timido 
sotto tre aspetti . Innanzi tutto, il campo di 
azione della legge è limitato ai lavori indu-
striali; mentre noi crediamo debba estendersi 
ai lavori commerciali ed agricoli , ad ogni 
lavoro salariato. Conosciamo le difficoltà pra-
tiche che vi si oppongono soprattutto nel-
l 'agricoltura; ma vi sono lavori agricoli , 
sempre più numerosi, per esempio i lavori 
di risaia, che hanno vera forma di lavoro 
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industriale e che è iniquo escludere dalla 
protezione della legge. 

Le stesse parole dell 'onorevole Zanardelli , 
sulla necessità di estendere alle classi agri-
cole 1' ist i tuto ; per esempio, dei probi-viri, 
perorano in nostro favore. Non è giusto, e 
non è neppure politico, t rasandare i conta-
dini, perchè finora si agitarono meno degli 
operai delle città, mostrando così che non 
sappiamo se non farci t rarre a rimorchio. 
D'altronde, anche le masse rurali , lo vedete, 
si agi tano; e, se per ora fanno soprattut to 
questione di orarii, di salarii, di rappresen-
tanze, presto le udrete reclamare provvedi-
menti di legislazione sociale. È opportuno 
che il Parlamento ne prevenga i desiderii. 

Non parlo delle classi commerciali, perchè 
il supplizio delle commesse, delle tenere 
garzoncelìe di sarta e di modista, le piccinine, 
come le chiamiamo noi lombardi, è così noto 
ed ha fornito tanta materia di let teratura 
pietosa, che è soverchio aggiungere in pro-
posito una sola parola. 

I l disegno di legge Carcano è poi troppo 
timido anche per ciò che r iguarda i l imiti di 
età, che noi crediamo si debbano notevol-
mente elevare. 

Esso infa t t i non fa che differire il limite 
per l 'ammissione al lavoro dai nove, come è 
attualmente, ai dieci anni, imponendo sino 
ai quindici anni il certificato medico di sa-
nità e l 'esclusione dai lavori insalubri e pe-
ricolosi ; prescrive il maximum di otto ore dai 
dieci anni ai dodici, e di undici ore di la-
voro — notate, o signori — dai dodici ai 
quindici anni. E come ciò fosse già troppo 
rigore, apre l 'adito, coll'articolo 3° e col ca-
poverso dell 'articolo 6°, a tut te le possibili 
eccezioni e dispense. 

Basti dire che la giornata di undici ore 
dai dodici ai quindici anni non trova riscon-
tro in nessuna delle leggi straniere e supera 
di quasi il doppio quella stabilita nel Con-
gresso di Berlino. 

Noi invece vorremmo elevare l ' ammis-
sione al lavoro ai quindici anni; fissare dai 
quindici ai diciotto il maximum di sei ore, 
dai diciotto ai venti quello di otto ore, con 
opportuni intervall i di riposo, e prescrivere 
che prima dei venti anni non si impieghi 
nessuno nei lavori sotterranei, insalubri o 
pericolosi. Come non si diventa soldati prima 
dei venti anni, così non si dev'essere arruo-

lati nella dura milizia dei lavori pericolosi 
e deleterii all ' igiene. 

Questi l imiti di età spiegano perchè inti-
tolammo questa legge, legge sul lavoro, non 
dei fanciulli , ma dei minorenni. 

Terzo punto: le donne. La legge Carcano 
si int i tola dalla protezione delle donne, ma, 
in realtà dovrebbe inti tolarsi dalle sole mi-
norenni. Poiché, salvo il periodo del puer-
perio, nel quale le donne sono da essa in-
sufficientemente tutelate, e salvo per il la-
voro sotterraneo, la tutela non è che per le 
minorenni. Noi crediamo invece sia interesse 
assoluto della civiltà e della specie che la 
donna, la madre, a qualunque età, sia sot-
t rat ta ai lavori che deteriorano la razza, 
come il lavoro sotterraneo e l 'esaurientissimo 
lavoro notturno ; su questa via non abbiamo 
che da imitare le altre nazioni, l 'Olanda, la 
Germania, la Francia, la Svizzera e perfino 
la Russia. Del pari vogliamo limitato il la-
voro salariato femminile a 48 ore- settima-
nali, e che la lavoratrice, oltre il consueto 
riposo festivo, sia lasciata libera anche nel 
pomeriggio del sabato, cosa questa recla-
mata da evidenti esigenze di famiglia. Chie-
diamo poi sia disciplinato fra l imiti pre-
cisi il lavoro delle ore supplementari , e sia 
chiuso il varco a tut te le eccezioni colle quali 
si rendono illusorie le disposizioni della legge. 

Allorché questo disegno di legge si di-
scuterà, io confido di portare dinanzi alla 
Camera documenti, che non potranno non de-
stare la più viva impressione, intorno alla ro-
vina fisica cagionata alla nostra specie dal la-
voro a cui sono condannate le donne prossime 
ai puerperio ; documenti di una irresistibile 
eloquenza, che dimostreranno come la dispensa 
dal lavoro per soli 28 giorni pr ima e dopo il 
parto, r iducibi l i poi a 14, perchè il progetto 
Carcano ammette sempre le eccezioni e le ri-
duzioni, sia assolutamente inadeguato allo 
scopo che vuol raggiungere. I l termine di sei 
settimane antecedenti e successive al puer-
perio, che è il termine da noi proposto, è 
quindi tut t 'a l t ro che eccessivo. 

E passiamo alle garanzie. In questa mate-
ria, sulla quale preme così forte il contrasto 
e l ' in teresse delle classi, il meno che conia 
sono le leggi, l 'essenziale è il « chi pon mano 
ad elle »; senza di che le classi prevalenti ed 
interessate trovano sempre delle scappatoie 
perchè i precetti della legge siano frustra t i . 
Abbiamo di ciò molte e ben dolorose espe-
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r ienze: della legge sulla is t ruzione obbligato-
ria, per esempio, qualche relazione ufficiale 
(ne rammento una del Torraca) confessa can* 
didamente, in sostanza, che è ventura se non 
la si applica a dovere, perchè, se si appli-
casse sul serio, mancherebbero in I t a l i a le 
scuole, i maestri , le suppel le t t i l i e il resto. Ora, 
colle eccezioni di cui ho parlato, il proget to 
Carcano offre delle garanzie alla rovescia. 

Garanzie serie vogliono essere di t re or-
dini . Il pr inc ipale impulso alla violazione 
della legge è la miseria di coloro a cui be-
nefizio la legge stessa vien fat ta . I fanciul l i 
vanno all 'opifìcio meglio che alla scuola, per-
chè il tugur io ha bisogno anche del misero 
contr ibuto del loro salario. Necessita quindi 
rendere la scuola obbligatoria sul serio, pro-
lungandola in ogni Comune fino ai quindic i 
anni, con carat tere professionale, e innestando 
in essa per i figli del povero quel l ' i s t i tu to 
dell 'assistenza e della refezione scolastica che 
solo può renderla efficace. Questa r i forma 
vuol essere general izzata entro un te rmine 
di cinque anni . 

Mi permet te te una parentes i? Nella di-
scussione fa t t a in questi giorni sul bi lancio 
delle poste e dei telegrafi, una cosa non f u 
considerata, che io addito, poiché vedo che 
mi ascolta, al sotto-segretario di Stato, ono-
revole Fulc i , e che contiene il segreto — glie 
10 cedo gra tu i tamente ! — per impinguare 
s t raordinar iamente il bilancio stesso. Faccia 
11 Governo che gli i ta l iani , tu t t i gli i ta l iani , 
sappiano leggere e scrivere per davvero, e 
vedrà il numero delle lettere, dei te legrammi 
e delle s tampe raddoppiars i e t r ip l icars i con 
rap id i tà accelerata. Allora sarà faci le risol-
vere anche la questione del personale. Per-
chè, se non è giusto che il personale postale 
e telegrafico paghi , come fa ora, col suo la-
voro mal r imunerato, una sopratassa per man-
tenere i general i dell 'esercito e creare lo co-
razzate, io non t roverei invece nulla da ri-
dire se i maggiori provent i della posta pas-
sassero in par te ad incremento della istru-
zione; questa glie li renderebbe con l ' i n t e -
resse composto, siatene sicuri. 

Una seconda garanzia è indispensabile, e 
per la stessa ragione, a favore delle salar iate 
puerpere o prossime al puerperio. Queste non 
hanno che un 'a l ternat iva , da cui il progetto 
Carcano non le scampa: o affrontare, lavo-
rando, danni certi alla loro salute, oppure, 
col riposo, la fame. Urgenza, quindi , assoluta 

della is t i tuzione di una cassa di materni tà , 
che assicuri alla lavoratr ice almeno il 75 per 
cento del suo salario normale nel periodo 
prossimo al puerperio ; e questo noi vi pro-
poniamo. 

E la terza ed u l t ima garanzia dell 'osser-
vanza della legge sta nella scelta degl ' ispet-
tori . Questi devono essere nomina t i sopra de-
signazione degli stessi operai, f ra persone 
cioè che, t rovandosi in assiduo contat to con 
le masse operaie, conoscendone i dolori e i 
bisogni, e dovendo render conto a chi li de-
signò, diano affidamento della p iù scrupolosa 
e seria v ig i lanza . 

Sorvolo ai minori amminicol i del disegno 
di legge. La quest ione graviss ima dei re-
golamenti in te rn i delle fabbr iche — molto 
spesso ver i regolament i di ergastolo — può 
e vuol essere r isolta in questa legge di pro-
tezione, introducendo il costume di Germania , 
dove i regolamenti delle fabbr iche debbono 
essere del ibera t i di comune accordo f r a gl i 
imprendi tor i e le rappresentanze permanent i 
degli operai. Taccio delle stanze di a l la t ta-
mento (il nome dice la cosa), g ià prescr i t te 
dalla legge nel Portogallo. Circa le penal i tà , 
seguimmo a un dipresso il s is tema della 
legge Carcano, aggravandole però, per ren-
dere la legge più ser iamente prote t t iva . 

E vengo al la conclusione. Vi sono, ono-
revoli colleghi, due modi per deludere l 'aspet-
tazione delle classi d iseredate: l 'uno, p iù 
schietto, è non far nul la per esse, lasciando 
che l 'acqua ci salga alla gola; l 'al tro, p iù 
raffinato ed ipocri ta, sta, dopo aver promesso, 
nel fa r poco, così poco che equivalga al nul la , 
e quel poco farlo in modo che rest i unica-
mente sulla carta. Se la legge Carcano fosse 
stata proposta uno o due ann i dopo che entrò 
in vigore la legge del 1886, si capirebbe ; 
ma dopo 15 anni oramai, dopo tan to svi luppo 
deHe indust r ie paesane, dopo tan to pro-
gresso fa t to dalle legislazioni estere, dopo 
t an t i proget t i e studi, t an t i esempi e t an t i 
ammoniment i , p romulgare una legge che si 
l imi ta a differire di un anno l 'età dell 'am-
missione al lavoro e che concede di s f ru t t a re 
per 11 e per 12 ore al giorno bambini ap-
pena dodicenni, f rancamente , par rà a t u t t i 
una canzonatura; la montagna avrà par tor i to 
qualche cosa di più piccolo ancora del leg-
gendario topolino. 

Se noi dunque in tendiamo tute lare sul 
serio questi due esseri deboli e preziosi, la 
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donna ed il fanciullo, noi dobbiamo imitare 
le a l t re nazioni più civili, tentare anzi di 
emularle. Se un paese arr iva in r i tardo in 
quest 'arringo, è ragione di più perchè cerchi 
di r iguadagnare il tempo perduto. 

Io spero, quando verrà la discussione della 
legge, di potervi dimostrare che non è questa 
una legge che rifletta soltanto il bisogno di 
una classe, sia pure la più numerosa, sia pur 
quella il cui interesse si confonde con l ' i n -
teresse generale. Moltissimi industr ia l i i ta-
liani, e precisamente i più intel l igent i in-
dustriali , sollecitano essi p r imi una legge 
che, salvandoli da una concorrenza disastrosa 
fa t ta sulle carni e sulla vi ta dei deboli, con-
senta loro di condurre le industr ie senza uno 
sfrut tamento della mano d'opera che rag-
giunge l imiti inumani. Quanto a quei mi-
nimi industrial i , che di tale s f ru t tamento 
hanno assoluto bisogno, non credo che, se 
scomparissero, sarebbe una sventura per la 
economia nazionale. Questa coincidenza del 
desiderio dei più fort i e migliori industr ial i 
col voto delle masse, questa combinazione di 
due forze, di due interessi che sembrerebbero 
opposti, mi affida che la Camera non solo 
prenderà in considerazione, ma accoglierà, 
fondendole magari nel disegno ministeriale, 
le linee principal i del disegno di legge che 
vi raccomando. E così l ' I ta l ia mostrerà di 
voler tutelare seriamente la vi ta de' suoi 
fanciull i , la salute delle sue donne lavora-
trici . (Bravo ! all'estrema, sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l 'agricol-
tura e commercio. 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
Vagricoltura e commercio. Ragioni di pensiero 
e ragioni di sentimento debbono muovere il 
legislatore ad occuparsi col massimo amore 
della tutela delle donne e dei fanciulli , e 
a studiare quindi il modo di regolare questo 
lavoro : ragioni di pensiero, perchè dalla 
condizione fisica delle donne e dei fanciull i 
dipende la sani tà e la robustezza della stirpe; 
ragioni di sentimento, perchè le donne e i 
fanciul l i sono organismi deboli e genti l i , 
verso i quali deve essere diret ta, per impulso 
del cuore, la nostra s impatia . Ma non tu t t i 
gli ideali possono essere t radot t i in realtà ; 
e, contro il fervido desiderio di raggiungerl i , 
si oppone la condizione economica del nostro 
paese, la quale ci consiglia ad essere molto 
cauti e prudenti , anche per non danneggiare 

quelle stesse classi popolari verso le quali 
ci muove il nostro sentimento. 

E tu t ta dunque una questione di modo e 
di misura assai delicata e difficile. La Ca-
mera sa che f ra brevi giorni verrà in discus-
sione il disegno di legge intorno al lavoro 
delle donne e dei fanciull i , che fu già pre-
sentato dal ministro Oarcano. 

La Camera quindi potrà in quell'occa-
sione, studiando le deliberazioni che proporrà 
la Commissione che esamina quel disegno 
di legge, e le deliberazioni che la Commis-
sione proporrà sul disegno di legge oggi 
presentato dall 'onorevole Turati e da altri , 
trovare il giusto mezzo alla soluzione di 
questo problema ; il che è il più fervido au-
gurio che il Governo possa fare. 

Ciò premesso, seguendo la cortese con-
suetudine, il Governo non si oppone che sia 
presa in considerazione la proposta di legge 
degli onorevoli Agnini , Turat i ed altri , come 
non si oppone che essa venga affidata allo 
studio della medesima Commissione che esa-
mina il disegno di legge presentato dall'ono-
revole Carcano ; ma fa, e deve fare le sue ri-
serve. 

Presidente. Come la Camera ha udito, il Go-
verno non si oppone che sia presa in consi-
derazione la proposta di legge presentata dai 
deputat i Agnini , Turat i ed altri , nè che sia 
sottoposta alla Commissione che si occupa di 
un disegno di legge simile. 

Metto in votazione la proposta che sia 
presa in considerazione la proposta di legge 
degli onorevoli Agnini, Turat i ed altri . 

(È presa in considerazione). 

Seguito dello discussione 
del bilancio delle poste e dei telegrafi. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l 'esercizio fi-
nanziario 1901-902. 

La discussione giunse ieri al capitolo 27 
che fu approvato. 

Capitolo 28. Spese var iabi l i pel trasporto 
delle corrispondenze e dei pacchi (Spesa d'or-
dine), lire 830,000. 

Capitolo 29. Spese di costruzione e di 
mantenimento delle vet ture postali, dei fur-
goncini ed al t r i veicoli pel trasporto delle 
corrispondenze e dei pacchi ; l ire 264,000, 
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Ha facoltà di par lare l 'onorevole Pavia . 
Pavia. Mi ero iscri t to su questo capitolo 

per fare una proposta nuova, quella della 
spesa di un furgone speciale da adibirsi a 
ciò che chiamasi la post-strasse. Ma, avendo 
ieri il ministro, nel suo poderoso discorso, 
accennato alla post-strasse, io sono lieto di 
non dover p iù presentare come mia la inno-
vazione che egli certo ha già s tudiata , e quindi 
mi l imito a domandare a lui qualche spie-
gazione sul modo in cui in tende t radur la in 
atto, se cioè in tenda mantener la ancora nel 
campo dello studio o t radur la invece in una 
prova seria. 

Sarò lietissimo di aver provocato qual-
che spiegazione, certo interessante anche pei 
colleghi, che forse non conoscono completa-
mente che cosa sia la post-strasse. 

Vischi. Che cosa è la post-strasse? Io non 
lo so. 

Pavia. Mi duole immensamente che la do-
manda mi venga fa t ta dall 'onorevole Vischi, 
così colto in molte cose, perchè dalla sua in-
terruzione mi convinco una volta di p iù che 
in tema di servizio postale noi in I ta l ia 
siamo in r i tardo di almeno t ren t ' ann i e che le 
cose che all 'estero sono antichissime, da noi 
sembrano ta lvol ta nuove. 

La post-strasse è una vettura-ufficio po-
stale ambulante, ove stanno impiegat i con 
tu t to l 'occorrente per la t imbra tura delle let-
tere. Essa passa cont inuamente e rapida-
mente per le vie, raccogliendo man mano 
tu t te le cassette postali della strada. Gl ' im-
piegat i fanno nel t rag i t to tu t te le operazioni 
necessarie alla spedizione postale, a r r ivando 
alla stazione coi pacchi già divisi , pront i ad 
essere consegnati al t reno in partenza, ri-
sparmiando in ta l modo, molto più spiccio ed 
economico, quel lavoro affret ta to e disordinato 
di stazione, dove giungendo le ve t ture racco-
gl i t r ic i di cassette, a interval l i , e sovente 
a treno part i to, si ha troppo sovente grandis-
sima confusione. 

Se vi era paese in cui questa innovazione 
doveva tosto essere a t tua ta era l ' I ta l ia , perchè 
molte delle sue pr incipal i c i t tà giacciono in 
piano e non vi incontra difficoltà il percorso 
di un 'ampia vet tura . Invece, da quanto so, 
la opposizione fu fa t ta con la scusa delle sa-
l i te e delle discese. 

I l ministro, accennò ieri alla possibil i tà 
di questa prova; ma io lo prego di d i rmi se 
egli in tenda di l imi tars i a imi ta re la post-

strasse di alcune nazioni estere, che usano il 
fu rgone t rascinato dai cavalli , o se in tenda 
invece servirsi degli automobil i o di qualche 
altro mezzo. 

Pu r t roppo in I t a l i a il progredi re vuol 
dire sempre imi ta re gl i a l t r i con grande len-
tezza. I l verbo creare pare non esista per 
l 'Amminis t raz ione dello Stato di un popolo 
di ar t is t i , e che quindi dovrebbe essere crea-
tore per eccellenza. 

Ora io, senza chiedere per ciò un brevet to 
d ' invenzione, sottopongo allo studio dell 'ono-
revole minis t ro se, dato un servizio t ramviar io 
come il nostro, o t t imo in molte cit tà, a percor-
renza circolante per tu t t e le vie pr inc ipa l i dei 
nostr i centr i più' impor tant i , non sarebbe op-
portuno adibire alla post-strasse una ve t tu ra 
t r amvia r i a in luogo e vece del furgone ant i-
quato, pesante, barcollante, t rascinato da ron-
zini. Forse anche senza adibire una ve t tu ra 
speciale, le stesse vet ture che servono al pub-
blico e che oggi, t rasc inate dal l ' e le t t r ic i tà 
possono d iventare mastodontiche finche si 
vuole, potrebbero appl icars i in par te a questo 
servizio. 

Al t ra volta io espressi il pensiero che il 
vostro Ministero, onorevole Gal imber t i , do-
vrebbe essere il grande, completo Ministero 
delle comunicazioni : posta, te legrafo, tele-
fono, ferrovia, t ram, corriere, tu t to dovrebbe 
essere sotto la vostra direzione. Conforme 
quindi a questa mia opinione, io vorrei che 
la carrozza di tu t t i , la ve t tu ra democratica-
mente t r ionfante , p iù di mil le propagande, 
per l 'uguagl ianza umana, abbracciasse molt i 
a l t r i servizi, t r a cui il postale. 

E un ' idea e io non voglio, per r ispet to 
al tempo vostro, svolgere maggiormente , acces-
soria del resto al la pr incipale , la is t i tuzione 
della post-strasse in I ta l ia , che io mi auguro 
non sia s ta ta data sol tanto come promessa 
dal ministro, ieri, ma come rea l tà in un modo 
o nel l 'a l t ro da effet tuarsi . 

Non sarà stato inut i le il suo passaggio 
dal palazzo di via del Seminario, se egli ab-
bat terà la t radiz ione che pare viva da tempo, 
il culto alla ve t tura del Negri , ed inaugu-
rerà quella carrozza, segno pa lp i t an t e della 
r inascente v i ta l i t à dei nostr i commerci che in 
un paese come l ' I ta l ia , tanto deficiente di pa-
lazzi per le poste, sarà con molta oppor tun i tà 
chiamata : la posta in s t rada (Approvazioni). 

Torionia. A proposito di questo capitolo 
io raccomando all 'onorevole minis t ro due 
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cose: la uniformità di tipo e la decenza 
delle carrozze postali, giacche queste car-
rozze in una città sono foggiate in un modo, 
e in un'altra in un altro. Vorrei inoltre che 
le dette carrozze portassero la scritta « Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi » perchè 
in tal modo la decenza delle carrozze atte-
sterebbe della cura che il Ministero porrebbe j 
nell'avere un veicolo, veramente conveniente, j 
Vorrei ancora che gli stemmi, che le dette j 
carrozze portano, fossero realmente quelli i 
dello Stato, mentre in alcuni paesi questi j 
stemmi hanno la croce rossa su campo bianco, j 
invece di avere la croce bianca su campo \ 
rosso, ed in altri le bandiere, che stanno ai j 
lati, sono a striscio convergenti, per modo che j 
si confondono con le bandiere dello stemma j 
ungherese. 

Tutto questo prova un certo lasciar correre 
che non ci dovrebbe essere e costituisce quel 
non so che, che ci mortifica appena usciamo 
dalle porte d'Italia, appena entriamo in Fran-
cia, in Austria, in Svizzera, dove non riscon-
triamo questa trascuratezza, 

L'Italia, che veramente è un paese, che 
rappresenta il progresso in tutte Le sue forme, 
dovrebbe ordinare i suoi servizi pubblici in 
modo che non lasciassero nulla da desi-
derare. 

Ho udito che sono state fatte raccoman-
dazioni dall'onorevole relatore della Giunta 
del bilancio, dall'onorevole Pavia e da altri 
oratori, nel senso, che, siccome il servizio 
postale fra le stazioni ferroviarie e molti 
paesi, specialmente se montuosi, è difficilis-
simo, si cerchi di ravvicinare quanto più è 
possibile questi centri alle stazioni per mezzo 
delle automobili 

Vi sono paesi distanti appena trenta 
chilometri da Roma, che ricevono la posta 
ventiquattro ore dopo, che è partita da qui. ; 
Ebbene, servendosi delle automobili, questi !-
paesi potrebbero essere di molto ravvicinati ! 
ai centri maggiori. 

Non parlo della Basilicata, dove bisogna 
percorrere 50 o 60 chilometri in carrozza per 
arrivare ai diversi paesi, sparsi sulle mon-
tagne. 

Dunque, all'illuminato senno e alla avve-
dutezza del ministro io raccomando di tener 
conto delle osservazioni, che gli sono state 
fatte da tutti gli altri oratori, ed anche di 
quelle, che gli sono state fatte da me, e cioè 
quelle riguardanti la uniformità di tipo delle 

carrozze postali e il ravvicinamento, per 
mezzo di carrozze automobili, dei piccoli cen-
tri alle stazioni ferroviarie. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rossi Enrico, 

Rossi Enrico. Rivolgo alla cortesia dell'ono-
revole ministro alcune preghiere nel deside-
rio di veder chiarito un suo concetto, accen-
nato nella discussione generale. Il servizio 
delle carrozze postali a cavalli è ormai con-
dannato e deve essere sostituito dalle car-
rozze automobili. La Giunta del bilancio per 
mezzo del suo relatore, onorevole Aguglia, 
ha richiamato l'attenzione del Governo sulla 
necessità ed opportunità di incoraggiare la 
sostituzione delle carrozze automobili alle 
attuali carrozze postali. Ieri l'onorevole mi-
nistro ha osservato che male si faceva ad 
invocare che il Ministero delle poste e dei 
telegrafi assumesse il servizio diretto con le 
automobili. Ma nessuno ha chiesto un ser-
vizio diretto dello Stato; ci deve essere un 
equivoco, perchè io non domando questo, non 
domando un servizio diretto, poiché ne com-
prendo le difficoltà, ma domando che i nuovi 
capitolati d'appalto siano banditi richiedendo 
il servizio con le automobili, e perlomeno 
che qualora vengano presentate al Ministero 
delle poste offerte concrete con le quali si 
voglia assumere il servizio postale con car-
rozze automobili, il Ministero mostri verso 
questa innovazione tutto il suo buon volere 
dando gli aiuti necessari che sono giustifi-
cati dal grande beneficio che arrecherebbe 
alle popolazioni ; quindi il Ministero stesso 
dovrebbe comprendere ohe è necessario au-
mentare proporzionalmente la sovvenzione, 
perchè, con le sovvenzioni colle quali attual-
mente il Ministero bandisce gli appalti pel 
servizio ccn carrozze tirate da cavalli, non è 
possibile sperare che sia sostituito il servizio 
con carrozze automobili. 

Ora io vedo con piacere che l'onorevole 
Torlonia, l'onorevole Pavia ed altri deputati, 
che si sono interessati dell'argomento, hanno 
richiamato l'attenzione del ministro sulla ne-
cessità ed opportunità di agevolare la cosa. 
Comitati locali già esistono, specialmente 
nelle proVincie meridionali dove molti Co-
muni si trovano a notevole distanza dalla 
stazione ferroviaria; e nella lunga attesa di 
una linea ferroviaria, vedono, unico mezzo 
per il loro allacciamento alla stazione ferro-
viaria, nel servizio con le automobili. 
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Ieri l'onorevole ministro osservò che nelle 
vie di montagna s'incontrano difficoltà tec-
niche e pratiche; ebbene vuol dire che dove 
c' è l ' impossibil i tà tecnica di far correre 
un'automobile, nessuno verrà a domandare che 
vi sia adottata, ma io debbo rammentare al-
l'onorevole ministro che già sono state fatte 
delle pratiche presso il Ministero dei lavori 
pubblici, perchè qualche strada nazionale sia 
messa in condizioni tali per le quali si renda 
possibile percorrerla con automobili, e quivi 
la iniziativa locale si volgerà con maggior 
fede. 

Quindi conchiudo che laddove le condi-
zioni stradali non presentano difficoltà tec-
niche, laddove è praticamente possibile, spe-
cialmente dove si può adoperare il motore 
elettrico, laddove l ' iniziativa privata si ma-
nifesta, il Ministero non vorrà opporre delle 
resistenze, anzi, credo che sentirà il dovere 
di incoraggiarla nel miglior modo possibile 
concedendo quegli aiuti che 1' importanza 
dell'esercizio e dei benefìci che ne derive-
rebbero al pubblico servizio rendono legit-
timi e necessari. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fabri . 

Fabri. Io non posso che associarmi alle 
considerazioni dell'onorevole Rossi e trovo 
che l'onorevole ministro, uomo così moderno, 
è in arretrato nelle cognizioni che egli ha 
intorno alle automobili, perchè mi piace ri-
cordargli che le automobili postali sono state 
sostituite fin dall'anno scorso, se mal mi ap-
pongo, nel Cantone di Basilea, alle antiche 
e famose diligenze svizzere; e qui c ' è un 
console del Touring italiano, l'onorevole Bru-
nialti, il quale mi suggerisce che le automobili 
superano qualunque pendenza nelle strade 
i tal iane; e ne è un magnifico esempio il giro 
d'Italia in automobili fatto di recente ed a 
cui parteciparono alcuni nostri colleghi, i 
quali ne possono fare testimonianza in questa 
Camera. 

Ora è certo, onorevole ministro, che ci 
sono luoghi che, pure essendo centri impor-
tanti, per coltura, per forze economiche, per 
intelligenza, per attività, per iniziative, sono 
divisi dalla ferrovia, e che senlono la neces-
sità di essere uniti alla vita del mondo e per 
conseguenza di avere almeno l'automobile se 
non possono avere la strada ferrata. 

Mi spiace udir parlare di difficoltà tec-
niche, da un uomo come l'onorevole G-alim berti, 

ma più ancora mi spiace sentirgli opporre 
difficoltà economiche: posso assicurare l'ono-
revole ministro (e parlo della mia Provincia, 
della provincia di Piacenza, che ha iniziato 
per pr ima il servizio delle automobili), che 
da noi si stanno costituendo Società... (In-
terruzione a bassa voce dell'onorevole Fulci). 

Anzi è già stampato lo statuto, onorevole 
Fulci; gli esperimenti sono stati già fatti... 

Presidente. Parli alla Camera, onorevole 
Fabri . 

Fabri. Ma badi, onorevole Presidente, che 
qui dietro di me v'è l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato delle poste e dei telegrafi il 
quale m'interrompe: (Oooh!) ed è giusto per 
conseguenza, che io dia importanza... 

Presidente. Calma, onorevole Fabr i ! 
Fabri. Calma si, ma è giusto che io dia 

importanza notevole alle interruzioni dell'ono-
revole sotto-segretario di Stato. 

Dicevo adunque che si sono costituiti già 
comitati, e mi piace rilevarlo, i quali vogliono 
costituire società (e vi sono già gli statuti di 
queste società) per mettere gli automobili 
i quali uniscano questi centri che sono lon-
tani dalla ferrovia ai centri maggiori dove 
sono le ferrovie. 

Gli esperimenti sono già stati fatti, ed è 
giusto per conseguenza che noi chiediamo al 
Governo di volere aiutare questi esperimenti, 
e fare in modo che alle vecchie vetture po-
stali, dì cui ieri l'onorevole Galimberti ha 
fatto una così viva pittura, sia sostituito il 
moderno automobile. 

Domando questo ad un Ministero il quale 
si fa vanto di una grande modernità. (Benis-
simo !) 

Presidente. Ha facoltaTdi parlare l'onore-
vole Brunialti . 

Brunialti. Non ho bisogno di dichiarare 
che consento negli entusiasmi dei colleghi i 
quali hanno parlato finora in favore degli 
automobili. Sono convinto che il servizio de-
gli automobili, messo d'accordo col servizio 
delle poste, non solamente per il trasporto 
dei passeggeri ma anche per il trasporto 
delle corrispondenze potrà recare un gran-
dissimo beneficio al nostro paese, e soprat-
tutto poi a quelle Provincie meridionali 
dove molte volte anche paesi di grande im-
portanza, si trovano molto lontani dalla fer-
rovia. Non posso però unirmi agli onorevoli 

I preopinanti nelle censure che essi hanno 
i mosso all'onorevole ministro delle poste e 
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dei telegrafi per andare a rilento nell 'appli-
cazione di questo servizio. Anzitutto debbo 
dichiarare che il ministro delle poste e dei 
telegrafi, almeno se le mie notizie sono giu-
ste, ha già preso qualche precauzione per 
assicurare questo servizio e per provvedere 
che possa recare maggiori benefici. Non più 
tardi dell 'altro giorno si è r iuni ta al Mini-
stero dei lavori pubblici una Commissione 
per modificare il regolamento degli automo-
bili che doveva andare in vigore fino da due 
mesi or sono, e che è stato sospeso per De-
creto Reale. Ora in questa Commissione è 
intervenuto un rappresentante del Ministero 
delle poste e dei telegrafi ed ha insistito af-
finchè nel nuovo regolamento sia inserito per 
10 meno il principio secondo il quale tu t t i 
coloro che vogliono ist i tuire un servizio di 
automobili per il trasporto delle persone, 
debbano ottenere l 'approvazione dell 'ammi-
nistrazione postale, in quanto che l 'ammini-
strazione delle poste si propone con questo 
(l'onorevole ministro mi perdonerà, se dico 
quello che forse potrebbe dire egli stesso) 
d ' introdurre alcune clausole per effetto delle 
quali alle attuali diligenze più o meno sgan-
gherate, con stemmi diversi, come bene ri-
levò l'onorevole Torlonia, si sostituiscano vet-
ture automobili eleganti,poderose, che miglio-
reranno il servizio delle comunicazioni f ra 
di noi. 

Detto questo, io mi trovo però in debito 
di soggiungere che non posso censurare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, se ancora 
non sostituisce questo servizio e non ha in 
questo servizio tut ta la fiducia che altri hanno. 
Tutt i voi avete potuto assistere da alcune 
part i al giro che gli automobili hanno recen-
temente fatto in I tal ia. Ora appunto in questo 
giro le vetture automobili hanno rivelato di 
avere ancora alcuni difet t i troppo gravi per 
potere essere adoperate in un servizio pub-
blico. (Interruzioni). 

Buona parte di queste vetture sono ri-
masto per la strada ; non abbiamo ancora un 
motore che risponda a tu t te le esigenze... 

Rossi Enrico. C ' è ! 

Brunialti. Ma, scusi, onorevole Eossi, per-
metta a me di dire che un motore sicuro 
ancora non c'è. I l giorno in cui avremo tro-
vato la maniera di adoprare gli accumula-
tori per il servizio degli automobili, allora 
11 servizio si potrà fare. Oggi, finché abbiamo 
le varie macchine a benzina, possiamo esser 

certi che, di dieci automobili che partono, 
appena cinque arrivano a destinazione: gli 
al tr i restano per la strada. 

Ma v' è un altro inconveniente grave intorno 
al quale richiamo l 'attenzione del ministro delle 
poste: ed è che le automobili in I ta l ia sono 
ancora un oggetto di lusso, (mi consentano 
di ripeterlo), un vero oggetto di lusso, pel 
prezzo esagerato della benzina. Questi auto-
mobili si sono sviluppati nel Cantone di 
Basilea, in altri Cantoni della Svizzera ed in 
altri paesi, perchè ivi la benzina costa un 
prezzo derisorio ; noi invece abbiamo la ben-
zina ad un prezzo eccessivo; tanto è vero, 
che i posti nei quali sino ad ora sono state 
presentate al Ministero delle poste domande 
di concessioni del servizio postale, si trovano 
presso il confine, come per esempio sulla li-
nea Bassano: perchè in quei punti ci sono 
Società straniere che pigliano la benzina al-
l'estero, la introducono nel regno a centinaia 
di chilogrammi, e poi riescono a farne com-
mercio in I tal ia . 

Sono dunque necessarie due cose prima 
che noi possiamo vedere applicati gli auto-
mobili al servizio postale: un ulteriore pro-
gresso della industria degli automobili per 
quanto concerne il modo di applicare ad essi 
un motore più sicuro e più costante; e poi, 
che il ministro delle poste, d'accordo col suo 
collega delle finanze, provveda alla riduzione 
del prezzo della benzina, per guisa che quel 
che oggi è oggetto di lusso, diventi vera-
mente un oggetto d'uso comune, e special-
mente d'uso pubblico. (Benissimo!) 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli . 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi 

Àd una gran parte delle osservazioni fat te 
oggi, intorno agli automobili, ho già risposto 
nel mio discorso di ieri; ma non ho alcuna 
difficoltà (anzi, ne sono ben lieto) di r iparlare 
di questo argomento. 

Innanzi tut to (poi verrò all'onorevole Pa-
via), il servizio con gli automobili porterebbe 
una trasformazione nel servizio postale 
dello Stato. Il nostro servizio rurale e anche 
quello delle città non è servizio diretto, non 
è servizio fatto dal Governo; ma è servizio 
indiretto, messo ad asta pubblica (Segni af-
fermativi del deputato Rossi Enrico). 

E poiché l 'onorevole Rossi Enrico mi 
risponde di si, gli domando : sa egli che cosa 
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vorrebbe dire valersi ora degli automobili? 
Significherebbe disdire migliaia e migliaia 
di contratti che sono attualmente in vigore. 
Ella, onorevole Rossi, mi risponderà che si 
può attendere la fine di questi contratti. Ed 
io osservo che il Ministero l'ha già antive-
nuto con la clausola che, ogni qualvolta si 
presenti l'occasione di migliorare il servizio 
con l'adottare gli automobili, la preferenza 
deve esser data a questi: e se in una linea 
si istituisce un servizio d'automobili, il con-
cessionario della posta è invitato a istituire 
10 stesso servizio per il trasporto della cor-
rispondenza: e quando ciò egli non faccia, 
l'Amministrazione ha il diritto di rescindere 
11 contratto.il Ministero non poteva far di più. 

Onorevole Enrico Rossi ed onorevole Fa-
bri : come è possibile sostituire attualmente 
l'automobile alla nostra carrozza o diligenza ? 
Voi conoscete non meno di me che cosa sia 
il servizio di diligenza, e. ben ne avete par-
lato. 0 volete dare in mano a vetturali, non 
poche volte ebbri, che si fermano ad ogni 
cantina che trovano per la strada, il delicato 
congegno che soltanto un abile chauffeur può 
mandare avanti? 

Ed ogni qualvolta l'automobile resta per 
la strada, avete sulla via il meccanico pronto 
a ripararlo? Mi si cita il recente giro d'Italia 
degli automobili. Ma quel giro è stato fatto 
per ampie e belle strade, non per le strade 
dirute delle nostre montagne, là dove sono 
maggiori le necessità del servizio; eppure, 
malgrado che questi automobili avessero 
abili chauffeurs alle loro macchine, ed aves-
sero preso tutte le disposizioni opportune 
perchè il viaggio si compiesse bene, molti 
partirono e pochi arrivarono. 

Ora io non posso avere, e nessun ministro 
(per quanta modernità voglia spiegare) può 
mantenere un servizio postale che non sia ga-
rantito. La posta deve arrivar sempre, e non 
soltanto quando lo chauffeur sia pratico, o 
quando, essendosi guastato il meccanismo, 
si trovi pronto il meccanico a ripararlo. 

Volete parlarmi del servizio d'automobili 
pel mezzo dell'elettricità? Ma dove trovate 
il condensatore dell'elettricità nelle nostre 
montagne, dove lo trovate voi nelle nostre 
pianure scarse di acqua? E quando l'elettri-
cità manchi, come è possibile fare ancora il 
servizio postale? Io ho avuto numerosissime 
domande di istituzioni di automobili: non 
ne do lettura, ma le ho qui nel portafoglio: 

sono oltre sessanta ; senonchè le domande non 
sono state mai seguite dai fatti. Ultimamente 
ancora mi parlava l'onorevole Dal Verme di 
un servizio che doveva istituirsi in quel di 
Pavia, a Varzi. Colà un certo signor Gi&cob-
bone si è messo alla testa di siffatto servizio : 
egli è andato a Parigi a studiare; credo anzi 
che abbia speso del denaro per acquisti: finora 
però non ha conehiuso nulla. Altrettanto debbo 
dire della Società per il servizio fra Pavia ed 
Abbiategrasso : gli azionisti si sono radunati 
cinque o sei volte, ma sono sempre al mede-
simo punto. E sapete voi perchè? Perchè mal-
grado tutta la modernità voluta e studiata, 
noi non ci troviamo ancora nel caso di adot-
tare questo servizio per uso pubblico. Vo-
gliono sapere gli onorevoli colleghi quale sa-
rebbe il prezzo per questo servizio postale 
con gli automobili soltanto nelle città grandi, 
dove esso è più facile? 

Io ho trattato con l'Impresa Pasi di Roma 
la quale ha domandato ventimila lire per la 
liquidazione del materiale esistente e due-
centomila lire di compenso per l'istituzione 
del servizio. Ma io chiedo a lei, onorevole 
Fabri, che si meravigliava perchè io non 
trovavo nel mio bilancio somme adeguate a 
compensare più largamente i poveri pedoni: 
non è meglio che il nostro bilancio, quando 
lo possa, sodisfaccia al bisogno di tanta povera 
gente, prima di adottare il lusso del servizio 
con gli automobili che non è pratico, che non 
può essere attuato in gran parte d'Italia, e 
che, assolutamente, per ora non sarebbe che 
un dispendio? 

Nondimeno ho fatto per il possibile ser-
vizio postale degli automobili quanto non si 
era fatto per quello delle tramvie perchè il 
regolamento che applica la legge sulle tramvie 
fu compilato senza udire il rappresentante 
del Ministero delle poste e telegrafi ossia del 
Ministero di comunicazioni, e che perciò do-
veva avere una voce in capitolo. Io, per cor-
tesia del collega Giusso, ho ottenuto, come lo 
ricordò già l'onorevole Brunialti, che alla 
compilazione del regolamento per gli auto-
mobili prendesse parte un rappresentante del 
Ministero delle poste e fosse nell'avvenire 
garentito il servizio postale con l'automobile; 
avvenire che mi auguro e spero prossimo : 
ma l'aurora di questo giorno io non ho ancora 
la fortuna di salutarla. 

E vengo all'onorevole Pavia. 
Ho ferma intenzione di fare un esperi-
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mento della post-strasse che egli ha così bene 
spiegato : perciò non ripeterò la spiegazione. 
Questo esperimento non posso fare servendomi 
del tramvia, perchè la legge non impone alle 
Società obbligo alcuno e potrebbero rifiutarsi 
(non ha fatto neppure loro obbligo del servi-
zio postale nelle strade nazionali e provinciali 
d ' I t a l i a ) : ed io non posso in dirit to usare di 
questo mezzo. Cercherò invece di moderniz-
zare tale servizio con la isti tuzione di un 
primo carro automobile. Vedremo quale sarà 
il risultato, e vedremo anche se il sistema sarà 
pratico ed adottabile in I tal ia. Perchè biso-
gna pensare ancora al fat to che, quando si 
migliora un servizio, per esempio in Roma, 
tut te le altre città pretendono lo stesso bene-
ficio, e ne fanno una questione d'impegno, e 
mandano i loro deputati a chiederlo al Mini-
stero. 

Laonde la spesa deve essere prima consi-
derata, perchè se negli altr i Stati si restringe 
relativamente a poco, noi qui dovremmo pre-
pararci al molto. 

Risponderò ancora poche parole all'ono-
revole Torlonia ed ho finito. 

Egli mi chiesto tre cose : primo l 'unifor-
mità delle vetture postali, secondo la loro 
decenza, e finalmente la regolarità nel distin-
tivo. 

Quanto alla uniformità nel t ipo delle 
vetture postali io posso prendere impegno 
di studiare la cosa, perchè non scadono oggi 
i contratti : per ora dunque non si può che 
farne materia di studio. Rispetto alla de-
cenza richiamerò con una circolare le Dire-
zioni provinciali a fare il loro dovere. Quanto 
al distintivo, l'onorevole Torlonia ha piena-
mente ragione : io farò presente alle Dire-
zioni quale sia il vero tipo del dist intivo e 
provvederò perchè dove esso non è con-
forme alle prescrizióni siano r ichiamati alla 
regolari tà gli agenti postali. Anzi, per far 
meglio, ho in pronto un t ipo unico di distin-
tivo da fornirsi dal Ministero: così saranno 
tolti tu t t i gli abusi. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
s ' intende approvato il capitolo 29. 

Fabri. D o m a n d o di p a r l a r e . 
Presidente Scusi: il regolamento non mi 

permette di dargliene facoltà. 
Capitolo 30. Premio per la vendita di 

francobolli, di bigliett i e di cartoline postali 
concesso agli ufficiali di seconda classe, alle 
collettorie di prima classe, ai r ivenditori au-

torizzati (articolo 138 del regolamento gene-
rale 2 luglio 1890, n. 6954), modificato col 
Regio Decreto 25 marzo 1897 (Spesa d'ordine), 
lire 520,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Tor-
lonia. 

Torlonia. Io ricordo un'interrogazione fat ta 
dall'onorevole Fradeletto intorno ai nuovi 
francobolli postali : e tu t t i rammenteranno con 
me il suo bril lante discorso e l ' impressione 
che tut t i ne ricevemmo, quando in modo così 
efficace sostenne che i nuovi francobolli d'Ita-
lia dovessero ispirarsi alle tradizioni artisti-
che della patr ia nostra. 

Da allora non ho udito più parlare di ciò ; 
però vagamente ricordo, non ho riletto il re-
soconto, che il ministro rispose promettendo 
di bandire un concorso. 

Ora io intendo sollecitare una dichiara-
zione dall'onorevole ministro, affinchè egli ci 
tranquill izzi a proposito del nuovo tipo di 
francobollo recante l'effigie del nuovo Re, e ci 
assicuri ohe esso sarà in armonia delle nostre 
tradizioni artistiche e rispondente alle rac-
comandazioni in forma così bril lante svolte 
dal collega Fradeletto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle poste e dei telegrafi. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
La questione dei nuovi francobolli fu da 
me trovata definita, res acta, ed io ho do-
vuto accettare il fatto compiuto. Non venne 
seguito, (non so il perchè, nè io voglio es-
serne giudice perchè non è bello che il 
successore critichi gli att i del predecessore), 
il sistema del concorso, ed invece si dette 
incarico al professor Cellini. I nuovi franco-
bolli saranno messi in commercio ai pr imi 
di luglio. 

Io non manifesto ora alcun mio giudizio 
estetico ; osservo però che sarà ben difficile 
che l ' I tal ia possa avere un francobollo ar-
tistico finché si segue il metodo attuale del-
l 'incisione a taglio duro. Questo metodo ci 
garantisce in modo quasi certo dalla falsifi-
cazione, sia perchè sono pochi gli art ist i che 
possano fare siffatto lavoro, sia perchè men-
tre occorre molto tempo per l 'incisione poco 
ce ne vuole per scoprire la falsificazione: ma 
per contro l 'arte non ne guadagna. Invece i 
francobolli stranieri, che così appagano l'oc-
chio, sono a taglio dolce, e sono facilmente 
falsificati. Inoltre la nostra officina carte-
valori ha un tipo di carta che non si presta 
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molto bene alla fabbricazione dei franco-
bolli, perchè non assorbisce bene il colore e 
questo non ha tut ta la vivacità delle t inte 
che si nota, per esempio, nei francobolli ame-
ricani. 

Oerto sarebbe bene tornare all 'antico tipo 
de] francobollo italiano che era veramente 
artistico, ed io prometto che, presentando-
sene l'occasione, porterò tutto quel sentimento 
d'arte che ho nell 'animo nel far sì che l ' I ta-
lia riabbia tipi simili a quelli antichi. Non 
so se del nuovo francobollo gli artisti sa-
ranno sodisfatti: ma, ripeto, io non ho po-
tuto che accettare il fatto compiuto; anche 
perchè un ritardo avrebbe dato un certo qual 
carattere di lentezza e di trascuranza anche 
alle più piccole cose nostre. Già troppo in 
ritardo verranno i francobolli con l'effigie del 
nuovo Re: questi francobolli che portano la 
vivente immagine della patria nostra nelle 
estere contrade e passano per le mani dei 
tanti nostri emigranti e sono il simbolo più 
comune e il ricordo più frequente della pa-
tria lontana. (Bene!) 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni s'intende approvato l'articolo 30. 

Capitolo 31. Aggio ai consoli sulle tasse 
di vaglia emessi (Spesa d'ordine), lire 1,000. 

Capitolo 32. Rimborsi eventuali - Diri t t i 
doganali a carico dell 'amministrazione nel 
servizio dei pacchi (Spesa d'ordine), 190,000 lire. 

Capitolo 33. Compenso agli uffici di 2a 

classe ed alle collettorie per pagamenti ese-
guiti per conto del Tesero, lire 50,000. 

Stanziamenti speciali 'per il servizio provinciale 
dei telegrafi. — Capitolo 34. Retribuzioni ai 
fattorini telegrafici (Spesa d'ordine), 1,400,000 
lire. 

Intorno a questo capitolo ha facoltà di 
parlare l'onorevole De Nicolò. 

De Nicolò. Io non posso, e potendo non 
vorrei, r ientrare nella discussione generale. 
Però l'onorevole Galimberti ieri dal banco 
del Governo, alludendo a qualcuno degli 
oratori che avevano preso parte alla discus-
sione generale, disse che in questa Camera 
erano state ripetute cose che i toscani indi-
cherebbero con la frase: non hanno nè babbo 
nè mamma; ma l'onorevole Galimberti, con 
eleganza e proprietà piemontese, disse che 
erano baie. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Non ho detto questo, perdoni: Ella non era 
p r e s e n t e . 

De Nicolò. Non ero presente: ma le pa-
role furono dette da lei e furono udite da 
tutt i . 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Non a quel proposito. 

De Nicolò. È per lo meno una parola 
piemontese o dialettale: sarà elegante o no, 
10 non voglio dirlo. (Interruzioni). 

Presidente. Andiamo avanti. 
D,e Nicolò. Ma quello che preme è questo : 

che l'onorevole Galimberti, il quale iniziava 
la sua presenza al Governo col dirsi soste-
nitore della causa degli umili, avrebbe do-
vuto interpretare con altro sentimento le 
raccomandazioni che da varie part i di que-
stMula gli sono state rivolte rapporto alla 
classe dei fattorini telegrafici. (Commenti). 

Egli fece un paragone, ed i paragoni sono 
sempre odiosi : tirò in ballo le condizioni 
certo non prospere dei maestri elementari. 
Ma delle condizioni dei maestri ci occupe-
remo al momento opportuno; per ora bisogna 
occuparsi di una classe che nella sua cerchia 
più modesta non rende meno importanti ser-
vigi agli interessi pubblici. 

Ora se è vero che ho io detto nella discus-
sione generale che i fattorini telegrafici rag-
giungono l 'uti le di 100 o 120 lire a norma 
dei presenti regolamenti, aggiunsi però che 
arrivati al 21° anno, siccome devono fare 
passaggio alla categoria dei fat torini postali, 
da 100 o 120 lire cadono ad un utile di 50 
o 60 lire mensili. 

Ora con questo disquilibrio iniquo nelle 
condizioni di questi poveri fattorini che cosa 
c'entrano i maestri elementari? Le condizioni 
dei maestri sono tristi , ma per lo meno non 
trovano dinanzi a loro questo avvenire per 
11 quale, invece di progredire, cadono in una 
condizione che costituisce addiri t tura un di-
sastro. 

Quale zelo, quale attività possiamo pre-
tendere dai fattorini telegrafici i quali ren-
dono così rudi servigi, se arrivati al ventu-
nesimo anno essi non possono che peggiorare 
di condizione ? 

Di questo io credo si doveva dar pensiero 
e seriamente, l'onorevole ministro, e non cer-
care di sfuggire, come ha fatto nella risposta 
che ha dato alle considerazioni mie ed a 
quelle di altri colleghi circa le tristi condi-
zioni dei fattorini postali. 

Io ho ricordato all'onorevole ministro un 
memorandum presentato da questi fattorini. 
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In esso sono esposte tu t te le ragioni ohe ren-
dono insostenibili le condizioni di quel basso 
personale, e sono anche indicati i r imedi op-
portuni. 

Ora, fino a quando l'onorevole ministro 
non mi avrà dimostrato che quei rimedi, che 
in via di pura giustizia si chiedono dai fat-
torini telegrafici, non sono applicabili , io 
non potrò acquietarmi alle ragioni da lui ad-
dotte che, ne sia egli persuaso, in sostanza 
non avranno il valore di infirmare le osser-
vazioni che sono state fat te da vari oratori 
in questa Camera, a proposito delle condizioni 
di questi fat torini . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. A 
me duole molto che l'onorevole De Nicolò 
abbia considerate come indirizzate a lui certe 
parole che non furono mai rivolte alla sua 
persona, parole d'occasione, e profferite ami-
chevolmente a proposito di un aneddoto. 

De Nicolò. Ma Ella mi ha fatto dire quello 
che non ho detto. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. Mi 
rincresce, dico, perchè non mi sarei permesso 
mai di rivolgermi, in modo che non fosse più 
che benevolo, a lui che fu largo con me di così 
gentil i e lusinghiereparoledi fiducia e di elogio. 

Ma venendo ai fattorini, mi permetta di 
dirle, onorevole De Nicolò, che Ella è in er-
rore, Non è vero che arrivati a 21 anni essi 
abbandonino il servizio. A quell 'età possono 
abbandonare iJ servizio per andare sotto le 
armi, ma il posto è loro conservato nell 'Am-
ministrazione, sempre; ne hanno diritto per 
regolamento. 

Di più Ella mi dice che io ho smentito 
col fat to le parole con cui annunciava la mia 
venuta al Governo. Non lo creda, onorevole 
De Nicolò. Delle proposte fat te a me dai fat-
torini, ohe erano nove, ne ho accolte otto : mi 
sono fermato dinanzi a quella che t ra t tava di 
metterl i in pianta e dar loro pensione, perchè, 
senza parlare dei maestri, senza parlare dei 
cancellieri, essa avrebbe avuto per conse-
guenza tut to uno spostamento nell 'organico e 
nel bilancio. 

Io avrei dovuto aumentare lo stipendio di 
tut t i , dal brigadiere di quinta al portalettere 
di terza categoria, perchè nessuno di questi 
ha uno stipendio quale hanno i fattorini . Avrei 
dovuto fare altrettanto per gli a iutant i e per 
i guardafili di prima e seconda classe, per 
le ausiliarie, che sono così care al collega 

Socci, che non arrivano a guadagnare le 
1000 lire. 

E così via dicendo, fino ai telegrafisti e 
gli alunni del personale direttivo. Era pos-
sibile, era serio fare tutto questo, addossan-
domi una responsabilità di cui non sapevo 
quali sarebbero state le conseguenze finan-
ziarie? A questo punto, perciò, io mi sono 
fermato ; ma in tutto ciò che i fat torini hanno 
chiesto, e che era giusto concedere, non fui 
avaro della mia generosa e giusta concessione; 
ed anche ieri otteneva in proposito testimo-
nianza di sodisfazione e di approvazione 
dall' onorevole Cabrini. Ella, onorevole De 
Nicolò, ha molto cuore e mente nobile ed io 
vorrei seguirla nel sentiero che mi addita : 
ma se necessità imprescindibili di bilancio 
me lo vietano, se non posso accettare le sue 
proposte senza far torto a tant i e tant i altr i 
che si trovano in peggiori condizioni dei 
fat torini , Ella non me ne voglia male, che 
proprio non ne ho colpa, ma piuttosto si 
dolga meco che per l'organico, e per le con-
dizioni del bilancio, sia impedito a me, che 
se non altro certamente sono un uomo di 
cuore, di fare tutto ciò che il cuore vorrebbe. 

De Nicolò. Io spero che ora che ha fatto 
trenta farà trentuno. 

Presidente- Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Libert ini Gesualdo. 

Libertini Gesualdo. L'argomento è stato tanto 
discusso che avrò poco o nulla da aggiun-
gere in proposito. Mi permetto solamente di 
far considerare all'onorevole ministro, il quale 
ha parlato degli introiti mensili di questi fat-
torini fino a cento lire, che ciò si verifica 
soltanto nelle grandi città; poiché se dobbiamo 
stare ai termini del regolamento, noi rileviamo 
che i fa t tor ini telegrafici delle piccole città 
non arrivano ad avere che 40 o 50 lire al 
mese, e da queste bisogna togliere anche la 
r i tenuta per quella tale formazione del fondo 
di cauzione per i possibili passaggi al perso« 
naie dell 'amministrazione. 

La Commissione recatasi a presentare 
un memoriale all 'onorevole ministro ebbe 
promessa che si sarebbe interessato della 
questione, e che quando non fosse stato pos-
sibile altro, si sarebbe dato affidamento a 
questi fat torini di sistemare in modo defi-
nitivo la loro situazione. 

Io, in vista appunto delle esigenze del 
bilancio, non chiedo al ministro che si fac-
ciano larghe promesse : ma desidero solamente 
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ohe sia tenuto presente il giusto desiderio di ' 
questi fa t tor in i di avere una posizione sta 
bile, sempre compat ib i lmente alle esigenze 
del bilancio. Questa povera gente da cui si 
pretende una certa is t ruzione ed anche una 
spesa d ' impian to non indifferente, ha asso-
luta necessità di una posizione stabile ; è 
questa la raccomandazione che faccio all 'ono-
revole ministro. 

Presidente. R imane approvato il capitolo 84. 
Capitolo 35. Spese di esercizio e di ma-

nutenzione degli uffici, degli appara t i , delle 
pile, delle l inee telegrafiche e telefoniche in 
esperimento. • Acquisto, t rasporto di mate-
riale, dazio, ecc., l ire 1,200,000. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Ram-
poldi. 

Rampoldi. Ho chiesto di par lare per do-
mandare brevi schiar iment i all 'onorevole mi-
nistro. In un decreto del maggio 1895, che 
stabilisce le norme per la concessione di nuovi 
uffici telegrafici di seconda categoria, è fa t to 
cenno di un articolo 4 della legge 28 giugno 
1885 la quale legge s tabi l iva un fondo spe-
ciale di circa 3 mil ioni per la ist i tuzione di 
uffici telegrafici governat iv i di terza catego-
ria nei capoluoghi di mandamento e nei Co-
muni di f ront iera del Regno. Quella legge 
doveva durare soli sei anni. Orbene, poiché 
nel l 'anzidet to decreto si cita una disposizione 
di quella legge, che dovrebbe non esistere, 
più, senza r ipor ta re le norme già stabil i te , 
io mi permetto di chiedere appunto all 'ono-
revole ministro se la legge ebbe ; o no, il 
suo compimento, o se invece le disposizioni 
sue furono tac i tamente prorogate e quindi 
siano ancora in vigore, cosicché i Comuni di 
f ront iera e capoluoghi di mandamento che 
non avessero eventualmente f ru i to di quelle 
speciali norme, possano oggi ancora r icorrere 
ad esse, ne l caso volessero impian ta re un uf-
ficio telegrafico. È bene che il pubblico sia 
edotto di ciò. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro delle poste e dei telegrafi, 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Breve r isposta all 'onorevole Rampoldi . La 
legge del 1885 ha avuto pieno compimento nel 
1891 ed il Governo a seconda delle imposta-
zioni del capitolo 21 del bilancio, di mano 
in mano va aprendo i nuovi uffici nelle condi-
zioni previs te da quella legge, concorrendo i 
Comuni appena per una quinta parte. 

Ma si è fat to qualche cosa di più ; sotto 

il pretesto, diremo così, dei bisogni di pub-
blica sicurezza, si è introdotto un capi tolo 
nel bi lancio (che è precisamente il capitolo 36, 
in cui avrebbe avuto più opportuna sede la 
domanda dell ' onorevole Rampoldi) con lo 
s tanziamento del quale, in lire 60,000, si cerca 
di aiutare, quando il caso si presenta, i po-
veri Comuni di cui egli ha parlato. Questo 
fondo però non basta per il servizio della 
pubblica sicurezza: e quindi io dovrò presto 
proporre con una nota di variazioni un au-
mento di spesa. 

Spero così di potere assicurare meglio il 
servizio pubblico d ' informazioni e fa r sentire 
ognor più i benefici del civile progresso a molt i 
nostri Comuni che hanno nel te legrafo il loro 
unico lusso. 

Rampoldi. Ringraz io l 'onorevole minis t ro 
delle sue dichiarazioni . 

Presidente. Così è approvato il capitolo 35. 
Capitolo 36. Costruzione di linee te legra-

fiche e telefoniche nel l ' interesse del Governo 
e specialmente della pubblica sicurezza, l ire 
60,000. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole De Ni-
colò. 

{Non è presente). 
Perde il diritto a par lare intorno a questo 

capitolo, il quale r imane così approvato. 
Capitolo 37. Annual i tà per l ' immersione e 

manutenzione dei cordoni elettr ici sottoma-
r ini e spese di cambio per l 'acquisto del-
l'oro, l ire 403,894. 

Capitolo 38. Spese telegrafiche e telefoni-
che per conto di diversi (Spesa d'ordine), l ire 
350,000. 

Stanziamenti comuni per i servizi provinciali delle 
posta e dei telegrafi. — Capitolo 39. Personale 
degli uffici postali e telegrafici di seconda 
classe, l ire 7,162,106. 

Ha facoltà dì par lare l 'onorevole Pala. 
Pala. A questo capitolo io vedo un au-

mento di 400 mila lire in confronto dello 
scorso esercizio. Io sono ben lungi dal la-
mentarmene perchè nella relazione si ha la 
spiegazione di questo aumento.. 

La relazione dice: 
« L 'aumento proposto in pa r te è desti-

nato ad in tegrare lo stanziamento, in par te 
a sostenere il maggiore onere d ipendente dal-
l ' incremento dei serviz i e finalmente è pure 
richiesto dalla necessità d ' i s t i tu i r e nuovi 
uffici tanto in centri di maggior traffico 
quanto in località di minoro importanza. » 
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Se così è, onorevole ministro, io la prego 
di provvedere per l ' impianto di qualche uf-
ficio di seconda classe in certe regioni della 
Sardegna che ne dife t tano. Io segnalo, per 
esempio, alla sua at tenzione la località det ta 
di San Teodoro, f razione del comune di Po-
sada, la quale ha tan to maggior bisogno di 
una sezione di ufficio postale in quanto ha 
già una caserma di carabinieri , una di guardie 
di finanza, e una sezione telegrafica. Non si 
t ra t t a dunque che di completarla. Ricorderò 
poi all 'onorevole ministro anche la necessità 
di i s t i tu i re uffici postal i telegrafici nel la re-
gione del Coghinas in quel di Oggius che 
non ne hanno punto. Colà vive quasi agglo-
merata una numerosa popolazione che su-
pera i mille e si avvicina ai duemila abi-
tant i , separata da centr i dotat i di posta e 
telegrafo. Necessità e giust izia esigono che 
ne sia dotata prontamente . Basta questo per 
giudicare del l 'opportuni tà e delia urgenza 
delle mie raccomandazioni. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro delle poste e dei telegrafi . 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Rispondo subito all 'onorevole Pa la che rela-
t ivamente alla sua raccomandazione per San 
Teodoro di Posada e Vi l la lba d 'Angius io 
non avrei alcuna difficoltà di accontentarlo. 
M!a là manca ora il servizio di procacciato, 
onde non si saprebbe a chi affidare i di-
spacci. Si sono già fa t te pra t iche presso 
quei Comuni perchè in qualche modo isti-
tuiscano una collettoria. Quando ciò si faccia 
e sia così assicurato il servizio di procacciato, 
io non avrò alcuna difficoltà di accogliere le 
domande dell 'onorevole Pala . 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onore 
vole Capaldo. 

1 apaldo. Desidero sapere dalla cortesia i 

dell 'onorevole ministro se egli sia disposto 
a s tudiare la convenienza di modificare al-
cuni articoli del regolamento dell 'onorevole 
Pascolato re la t ivi appunto al servizio degli 
ufficiali degli uffici minori postali e te legra-
fici di seconda classe. Si è molto discusso 
circa la pa terni tà di quel regolamento. L'ono-
revole ministro sa che questo regolamento 
non fu fat to al tempo del ministro Nasi col 
quale io ebbi ia for tuna di collaborare. Se 
ci fosse un argomento per dimostrare quello 
che si è fa t to in quell 'epoca, sarebbe appunto 
quello di r icordare gli art icoli i quali si ri-
feriscono appunto agli uffici postal i di seconda , 

! classe: perchè mentre fu in tendimento pre-
cipuo dell 'onorevole Nasi di provvedere non 
solo a l personale di ruolo ma anche al per-
sonale fuori ruolo degli uffici di seconda 
classe, ora invece gli art icoli del regolamento 
in parola ne peggiorarono le condizioni. 

In tendo accennare semplicemente agli ar-
ticoli per le cauzioni. I l minis t ro sa che at-
tua lmente la cauzione si presta per un sesto 
in contant i e per c inque sesti in rendi ta o 
in beni pa t r imonia l i ; ma l ' ammontare della 
cauzione è l iquidato sulla media degli in-
t roi t i quindicinal i . Ora io credo che la lati-
tud ine di questo tempo sia t roppo lunga e 
sia necessario r idur la . Sappiamo già come 
qualche ufficio postale di non piccola impor-
tanza chiuderà presto gli sportel l i al pub-
blico per non essere in grado di dare questa 
cauzione. 

Una seconda preghiera è questa : nell ' in-
teresse degli ufficiali postali di seconda 
classe fu stabil i to a favore delle vedove od 
anche dei figli dei r icevi tor i postal i una 
specie di di r i t to di prelazione nel conferi-
mento delle r icevitorie : ma questo di r i t to 
diventa quasi sempre i l lusorio perchè i nuovi 
t i to lar i dovrebbero pres tare una seconda cau-
zione che non sono assolutamente in grado 

| di fornire. 
Perciò l 'onorevole minis t ro dovrebbe stu-

diare una nuova organizzazione di questo 
servizio in modo che non ci sia la necessità 
di una nuova cauzione quando c'è conferi-
mento dell'ufficio o alla vedova od ai figli 
del precedente t i tolare. 

Un 'u l t ima domanda : se cioè l 'onorevole 
ministro sia disposto a pubbl icare le tabel le 
in v i r tù delle qual i si fa luogo alla dis t r ibu-
zione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Battel l i . 

Battelli. Debbo r ivolgere una semplice pre-
ghiera all 'onorevole minis t ro : la maggior 
par te degli impiegat i fino ad un certo grado 
hanno il l ibret to per le r iduzioni fer roviar ie ; 
invece pel basso personale delle poste e dei 
telegrafi questo l ibret to non c'è, mentre esiste 
per il personale di a l t r i Ministeri . Io prego 
l 'onorevole minis t ro di s tudiare la questione 
perchè si t r a t t a in fondo in fondo di un 
piccolo aumento di st ipendio del quale i 
bassi impiegat i avrebbero bisogno, a parer 
mio, ancor più che gl i alt i . 
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Presidente, Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro delle poste e dei telegrafi. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
L'onorevole Oapaldo ha ben ragione a propo-
sito delle disposizioni del nuovo regolamento 
per le cauzioni perchè queste, quando si se-
guisse la le t tera precisa del regolamento, as-
sommerebbero in certi casi a più di 200 mila 
l i re : per questo- punto io son persuaso che 
bisogna fare le debite modificazioni. L'ono-
revole Oapaldo ha pure ragione quanto alla 
t rasmissione delle cauzioni, perchè nel fa t to 
v 'ha ora un impedimento assoluto ai figli 
ed alle vedove dei nostr i r icevitori di ve-
nire a surrogare il defunto o chi lascia 
il servizio. Ma non so se la Corte dei conti , 
l 'unico giudice, converrà con noi t ra t tandos i 
qui di due contabi l i tà diverse. Non posso in-
vece essere d'accordo con l 'onorevole Oapaldo 
re la t ivamente alla pubblicazione della tabel la 
e ciò per le stesse ragioni già addotte, difen-
dendo questo bilancio, dall 'onorevole Di San 
Giuliano. La tabel la non può essere pubbli-
cata, anche perchè ne verrebbe un danno ai 
r icevi tor i stessi e perchè creerebbe un monto 
di guai, di l i t i e di questioni. Ma dei con-
trollo e della imparzia l i tà dell ' Amminis t ra-
zione in tu t to il lavoro di l iquidazione l'ono-
revole Oapaldo, che è stato pro-minis t ro alle 
poste e telegrafi , è quanto me sicuro. Egl i 
"sa che v' è t a l congegno di controlli nella 
ragioner ia e nelle direzioni che i r icevitori 
postali non possono assolutamente dubi tare 
della onesta l iquidazione fa t ta dal Ministero 
sui dati forni t i dai r icevitori stessi. 

All 'onorevole Battelli dirò che farò vive 
premure al minis t ro dei lavori pubbl ici per 
poterlo accontentare nella sua domanda del 
ribasso ferroviar io ai ricevitori postali . 

Battelli. Ringrazio . 
Presidente. Così r imane approvato il capi-

tolo 39. 
Capitolo 40. Spese di pigione, spese fisse, 

l ire 5,500,000. 
Su questo capitolo ha facoltà di par lare 

l 'onorevole Ciccotti. 
Ciccotti. Unicamente per chiedere all 'onore-

vole minis t ro delle poste e dei telegrafi che cosa 
in tende fare per r imediare alla lamenta ta 
insufficienza dei locali postali di Napoli, 
specialmente nell 'ufficio del porto ed in quello 
della stazione. 
^j,: L'onorevole minis t ro ha detto che pre-
senterà un disegno di legge ; io j aspetto e 

mi auguro che egli darà al problema una 
soluzione adeguata. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. E 
in mano del ministro dei lavori pubbl ic i . 

Presidente. R imane approvato il capi-
tolo 40. 

Capitolo 41. Assegni fìssi per spese ine-
rent i al servizio, spese fisse, l ire 5,400,000. 

Capitolo 43. Mantenimento, res tauro ed 
adat tamento di locali, Amminis t raz ione pro-
vinciale, l ire 1,800,000. 

In torno a questo capitolo ha facoltà di 
par lare l 'onorevole Oirmeni. 

Cirmeni. L'onorevole Borsarell i , d i fendendo 
ieri l 'ex minis t ro Pascolato dalle accuse ri-
voltegli dall 'onorevole De Nicolò per il nuovo 
regolamento per 1' Amminis t raz ione postale 
e telegrafica, in sostanza non ha detto a^tro 
che questo : l 'onorevole Pascolato non fece 
che apporre la propr ia firma al lavoro a l t ru i 
Soltanto con una r isposta identica può essere 
non dico difesa, ma almeno spiegata la in-
decorosa proposta t r a s fusa nello stanzia-
mento all 'art icolo 43 di questo bi lancio ; la 
quale proposta con la modesta formula di 
« Mantenimento, restauro ^ed adat tamento di 
locali » contiene un a t ten ta to veramente van-
dalico a quel gioiello di g iardino che è ve-
nuto su nel cortile del palazzo di San Sil-
vestro. (È vero!) 

E veramente inconcepibile che il Governo 
di un paese civile vogl ia d is t ruggere una 
delle pochissime cose bel le che sia r iuscita 
a fare l ' I ta l ia a Roma f ra le t an t e b ru t t i s " 
sime delle quali mi basta r icordare la di-
struzione della vil la Ludovisi , proclamata da 
Gregorovius la più bella vi l la del mondo, 
e la costruzione di quei colossali a lvear i che 
de turpano i quar t ie r i di Por ta San Lorenzo, 
di Por ta Salar ia e dei Pra t i di Castello. 

E poi add i r i t tu ra s tupefacente che il mi* 
nis t ro proponente di questa vandal ica opera, 
sia stato proprio un ci t tadino della regina 
delle belle ar t i , della meravigl iosa Venezia. 
{Bene !) 

Questa proposta fa il paio con quella fa-
mosa circolare dello stesso minis t ro che met-
teva in un fascio deputa t i e donnine, sena-
tor i e sol leci tatori di affari, a proposito delle 
raccomandazioni per gl i impiegat i . 

L ' a t tua le minis t ro delle poste e dei tele-
grafi, raccogliendo ieri una mia interruzione, 
ci fece comprendere che egli non t iene a que-
sta par te del l 'eredi tà Pascolato; ma compren-
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derà la Camera che io non posso contentarmi 
di questa ind i re t ta allusione. La questione 
meri ta di essere risolta con chiarezza e lealtà. 
E perciò io dico: se l 'onorevole minis t ro af-
fe rma in modo chiaro e preciso che conser-
verà in ta t t i ( intat t i nel vero senso della pa-
rola) il g iardino ed il portico del palazzo di 
San Silvestro, mi dichiarerò sodisfatto : se 
egli invece r i sponderà con f ras i equivoche e 
farà restr izioni mental i , allora, mi duole il 
dirlo, non potrò fare a meno di proporre 
la soppressione di questo s tanziamento, senza 
con ciò pre tendere di imi tare l 'azione di 
Erode, come ieri volle dire l 'amico onorevole 
Gal imbert i . {Ilarità). 

Aspetto dunque dichiarazioni f ranche e 
precise che non diano luogo a diverse in-
terpretazioni , e non lascino adito ad eludere 
la volontà della Camera. (Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

Aguglia, relatore. La Giunta generale del 
bi lancio trovò giusto lo s tanziamento di l ire 
60 mila, per ada t tamento di nuovi locali. 

Però raccomandò al minis t ro v ivamente 
di tener conto delle osservazioni fa t te nel 
Paese e nella s tampa, affinchè r imanga il 
giardino, del quale ha par la to l 'onorevole 
Cirmeni e che, per ragioni igieniche e di 
estetica, non sarebbe giusto di sopprimere. 

La Giunta oggi non fa che uniformars i 
semplicemente alle giuste osservazioni del-
l 'onorevole Cirmeni, e raccomanda anch'essa 
al ministro ohe quel g iardino r imanga come è. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro delle poste e dei telegrafi. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Non ho alcuna difficoltà di assicurare l 'amico 
Cirmeni che nei suoi desideri era g ià stato 
prevenuto. Io ho fa t to s tudiare la questione, 
e mi sono convinto che si poteva benissimo 
r i sparmiare il g iardino ed il port icato an-
nesso, senza per nul la veni r meno alle ne-
cessità del servizio, t raspor tando una par te 
degl i uffici altrove, in vicinanza del palazzo 
postale. Assicuro quindi l 'onorevole Cirmeni 
che il g iardino ed il port icato res teranno in-
ta t t i , ma che alle 60 mila l ire non mi è pos-
sibile r inunziare , nell ' interesse degli stessi 
impiegat i i qual i lavorano, r ipeto la frase di 
ieri, in locali che sono una specie di P iombi 
di Venezia. Manteniamo dunque lo stanzia-
mento, e conserviamo il g ia rd ino; auguran-
doci che venga un al t ro Goethe ad ispirars i 
come alia Vil la Ludovisi si ispirò l 'Apollo 

Musagete della Germania r icordato dall 'ono-
revole Cirmeni. 

Presidente. R imane così approvato il capi-
tolo 43. 

Presentazione di relazioni. 

Presidente. Inv i to gl i onorevoli Mazza, 
Zeppa, Giovanell i ed AgugHa a recarsi alla 
t r ibuna per presentare delle relazioni. 

Mazza. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione circa lo stato di previs ione 
della spesa del Ministero dell ' interno, per 
l 'esercizio finanziario 1901-902. 

Zeppa. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera le re laz ioni : 1° per maggior i assegna-
zioni e diminuzioni di s tanziamento in al-
cuni capitol i dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l 'esercizio 
finanziario 1900-901; 2° per l 'est inzione del 
credito della Banca d ' I ta l ia , per somme dalla 
medesima ant ic ipate alla Società cooperativa 
f ra gli operai murator i di Roma ed alla So-
cietà cooperativa di Romagna. 

Giovanelli. Mi onoro di presentare alia Ca-
mera le relazioni ai disegni di legge che 
portano i numer i 258, 267 e 268; il pr imo 
per pagamento all 'ospedale civile di Verona 
delle spedal i tà prestate a s t ranier i dal 17 
gennaio 1891 al 31 luglio 1896 ; i l secondo 
per pagamento di somme dovute agl i ospe-
dali civil i di Genova in esecuzione della sen-
tenza arbi t ra le 3 luglio 1900; il terzo per 
spesa s t raordinar ia di l ire 198,734.49 dovuta 
a l l 'Amminis t razione degli ospedali civi l i di 
Bologna come rimborso della maggiore spesa 
sostenuta per l 'assetto delle cliniche univer-
si tar ie nei locali dell 'ospedale di Sant 'Orsola. 

Aguglia. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione al disegno di legge : Mag-
giori assegnazioni e diminuzioni di s tanzia-
ment i su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l 'esercizio finanziario 
1900-1901. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e dis t r ibui te . 

Si riprende la discussione del bilancio delle poste e dei telegrafi. 
Presidente. Capitolo 44. Credit i di ammi-

nistrazioni estere e spese di cambio per l 'ac-
quisto dell 'oro (Spesa d'ordine), l i re 1,610,000. 
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Capitolo 45. Rimborsi per le corrispon-
denze e per i pacchi r inviat i , detassati o ri-
fiutati: per i pacchi ricomposti o per il 
cambio di francobolli, b igl ie t t i e cartoline 
postali inservibili ; resti tuzione di tasse te-
legrafiche, di spese di espresso e simili (Spesa 
d'ordine), l ire 565,000. 

Capitolo 46. Versamento alla Cassa na-
zionale di previdenza per la inval idi tà e per 
la vecchiaia degli operai, is t i tui ta con la 
legge 17 luglio 1898, n. 350, come concorso 
del Ministero delle poste e dei telegrafi in 
favore degli agenti inferiori fuori ruolo, lire 
5,000. 

Stanziamenti speciali per il servizio dei ri-
sparmi. — Capitolo 47. Ministero - Lavori 
s traordinari del personale addetto al servizio 
dei r isparmi, lire 320,000. 

Capitolo 48. Spese di mobili, stampe, can-
celleria ed i l luminazione (Risparmi), l ire 
72,130. 

Capitolo 49. Ministero - F i t to di locali, 
l ire 7,700. 

Stanziamenti per la navigazione generale. — 
Capitolo 50. Servizio postale e commerciale 
marit t imo, l ire 9,906,225. 40. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Di Sant 'Onofrio. 

Di S a n t ' O n o f r i o . Allorquando nel marzo del 
1900, si discusse il disegno di legge per le 
convenzioni marit t ime, il compianto nostro 
collega Sciacca della Scala ed io abbiamo 
fatto vive insistenze perchè la linea nu-
mero XVI I , cioè a dire, quella che fa il ser-
vizio di Tripoli e della Cirenaica, anziché 
a Malta facesse capo ad un porto del l ' I ta l ia . 
E le ragioni della nostra insistenza erano 
ovvie : quel servizio, ist i tuito per ragioni po-
litiche, per rendere cioè più f requent i e facili 
i rapport i f ra l ' I tal ia, la Tripol i tania e la 
Cirenaica, deve essere eseguito diret tamente 
ed evitando il trasbordo dei passeggieri e 
delle merci a Malta, perchè, in caso diverso, 
perde della sua importanza, e diventa un puro 
servizio commerciale, ciò che non era nelle 
intenzioni nè del Parlamento, nè del G-overno. 
Insisto quindi perchè il ministro studi nuo-
vamente la questione e veda se sia possibile 
di esaudire le nostre giuste aspirazioni. 

E giacché parlo del servizio postale della 
Tripoli tania, devo rivolgere un 'al t ra racco-
mandazione al ministro, ed è quella di au-
mentare i l numero degli uffici postal i i ta l iani 

in quel Vila je t , seguendo in ciò il lodevole 
esempio datogli dai suoi predecessori. 

Evidentemente dobbiamo cercare di eser-
citare nella Tripol i tanià la maggiore in-
fluenza possibile: noi, pur r ispet tando i trat-
tati , pur essendo amicissimi dei turchi , pa r 
garentendo l ' in tegr i tà del l ' impero ottomano 
specie in Africa, dobbiamo essere ivi i primi. 
Sarà questo il modo di avviare verso quel 
Vil la je t , ricco di prodotti , dove il nostro 
commercio va sempre aumentando e che po-
trebbe diventare, anche sotto il dominio del 
Sultano, una ott ima colonia di popolamento, 
la maggiore a t t iv i tà e sviarla in certo modo 
da Tunisi, dove i nostri capital i e i l sudore 
dei nostri nazionali non fa altro che dare 
incremento ad una colonia non i tal iana. 

Certamente non è qui il caso, a proposito 
d'un capitolo del bilancio delle poste, di solle-
vare la questione grossa della nostra azione 
in Tripoli tania; la faremo in al t ra più oppor-
tuna sede; però il ministro delle poste e dei 
telegrafi può essere, d'accordo coi suoi col-
leghi, uno dei pr incipal i fat tori della nostra 
influenza in quelle località. Non credo dover 
rivolgere a questo proposito speciale appello 
all 'onorevole Galimberti , piemontese, nè ri-
cordargli che appunto nelle acque di Tripoli, 
il giovane naviglio sardo comandato dal Si-
vori, fece le sue prime gloriose prove, ini-
ziando quella serie di azioni, che onorano 
altamente la nostra marina, anche in questi 
ult imi tempi in Cina e in altre località. 

Ed ora consentite che passi ad un altro 
argomento in apparenza assai più modesto, 
ma che, pur avendo il carattere di una que-
stione locale, trae origine dalla non esecu-
zione di una legge e di un ordine del giorno 
votato dalla Camera. Voglio parlare del ser-
vizio delle isole Eolie. 

Secondo l 'articolo 6 della legge 29 marzo 
1900 si stabil ì la inversione del viaggio quindi-
cinale Messina-Lipari-Salma-Alicudi-Fil icudi 
in un viaggio quindicinale Messina-Lipari-
Salina-Panari a-Stromboli per dare a questa 
ul t ima isola, che molto incremento ha preso 
nei suoi commerci e nella sua navigazione, 
una maggiore a t t ivi tà nello scambio de' suoi 
prodotti. Si deve però conservare il viaggio 
quindicinale Lipari-Alicudi-Fil icudi, sicché, 
secondo l 'articolo 6 della legge suddetta, le 
isole Eolie avrebbero dovuto avere due viaggi 
set t imanali per Stromboli e un viaggio set-
t imanale per Alicudi e Filicudi. Questa di-
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sposizione di legge non è stata però finora 
osservata, come non fa eseguito un ordine 
del giorno, votato in quella occasione dalla 
Camera, che invitava il ministro delle poste 
e dei telegrafi a migliorare il servizio delle 
isole Eolie, mettendolo, possibilmente, anche 
in relazione col servizio delle Calabrie. 

Ora ciò che si r ichiede dagli abi tant i è : 
1° che il giornaliero Lipar i Milazzo sia messo 
in coincidenza col treno diretto Palermo-Mes-
sina e ciò per far guadagnare alla posta 24 ore, 
tanto nell ' interesse del commercio, avendo le 
isole un' esportazione at t iva specialmente di 
pietra pomice, di gasolina, di vino, quanto per 
ragioni di pubblica sicurezza essendovi a 
Lipar i una colonia penale importante di circa 
mille coatti, ed è uti le che le autorità pos-
sano nel modo più breve corrispondere fra 
di loro. E da notare a questo proposito che 
il vapore di Lipar i entra nel porto di Mi-
lazzo precisamente al momento in cui passa 
il diretto e quindi con pochissima spesa e fa-
cilitando il t rasporto dei pieghi postali di-
ret tamente dal vapore alla ferrovia si po-
trebbe ottenere il miglioramento così viva-
mente e giustamente reclamato. Tn secondo 
luogo raccomando al ministro di far eseguire 
la legge per ciò che si r iferisce a Stromboli. 
Così pure nel regolare la linea Lipar i Salina-
Alicudi-Filicudi, includere un approdo ad uno 
dei due porti di Vulcano, Porto Scario o Can-
nitello, dove si trovano ottimi approdi . Devo 
poi far notare che i vapori, che fanno il ser-
vizio delle Eolie sono piccoli bast imenti e ve-
tus t iss imi: uno è stato varato nel 1868, un 
altro nel 1865, un 'al t ro nel 1866, e Fultimo 
nel 1872, cosicché hanno in media circa 35 
anni di vita ognuno. Per potere adunque ot-
tenere i modesti miglioramenti richiesti sa-
rebbe necessario un piccolo aumento di fondi. 

Quando si discusse la legge delle con-
venzioni del 1893 il ministro del tempo, fa-
cendo osservare che, mentre gli al tr i servizi 
avevano una sovvenzione da lire 13 a 14, il 
servizio delle Eolie aveva una sovvenzione di 
appena lire 7.14, rispondendo a me diceva: « il 
Governo poi, mentre conviene nell 'avviso, 
espressi) dall 'onorevole Di Sant 'Onofrio circa 
l 'opportunità di migliorare il servizio delle isole 
Eolie, deve osservare che l'ostacolo deriva ora 
dall 'esiguità della sovvenzione a t t r ibui ta 
quel servizio; il giorno in cui potrà migl iorarsi 
la condizione fa t ta alla Società, il servizio 
non potrà che avvantaggiarsene, e colgo qu 

sta occasione per assicurare l 'onorevole Di 
Sant 'Onofrio e gli al tr i deputat i che si sono 
interessati alle minori Società incaricate dei 
servizi delle isole, che il Governo farà nella 
misura del possibile tut to quello che potrà 
tendere a consolidare, ecc. ... » 

Ora dal 1893 sono passati circa otto anni 
e nulla si è fatto sia per svecchiare il ma-
teriale, sia per migliorare il servizio. Ad ogni 
modo noi abbiamo la legge, abbiamo un or-
dine del giorno della Camera, ed io prego 
l'onorevole ministro delle poste di volere 
eseguire e legge ed ordine del giorno, certo 
che se egli, invece di stare a quel posto se-
desse su questi banchi sarebbe il primo lui, 
così rispettoso delle prerogative par lamen-
tari , ad invocare l'esecuzione dell 'ordine del 
giorno, perchè in fin dei conti gli ordini del 
giorno della Camera costituiscono un invito 
formale al Governo di eseguire una determinata 
cosa. A questo proposito ricordo che il ministro 
del tesoro Final i , il quale era tu t t ' a l t ro che 
prodigo del denaro dei contribuenti , aveva 
dato l 'assenso per un aumento di 18,000 lire 
ad una richiesta del ministro delle poste del 
tempo pel miglioramento del servizio delle 
Eolie. 

Non voglio far perdere altro tempo alla 
Camera e non aggiungerò quindi niuna ul-
teriore raccomandazione al r iguardo. Ma poi-
ché ho la parola mi sia lecito di r ichiamare 
l 'attenzione dell 'onorevole ministro sopra un-
altro argomento. Una delle ragioni per le 
quali gli s tranieri preferiscono le linee estere 
a quelle i tal iane si è che il servizio a bordo, 
di alcuni dei nostri piroscafi, non è sempre 
fat to con quella decenza e con quella cortesia 
che dovrebbe essere di regola, massime da 
parte del personale di cabina. 

Quindi vorrei che l 'onorevole ministro 
facesse eseguire delle improvvise ispezioni, 
e così si chiarirebbero molti inconvenienti e 
si r ichiamerebbero molti forestieri a preferire 
i nostri vapori. (Bravo! Bene!). 

Presidente. L'onorevole Pala ha facoltà di 
parlare. 

Pala. Mi ero proposto di par lare a lungo 
su questo capitolo, ma dopo quanto dissi 
nella discussione generale mi restr ingerò a 
poche osservazioni. 

Anzitut to sulla soppressione dell 'approdo 
a Maddalena nella linea n. 22, Genova, Li-
vorno, Porto Torres, dichiarai eh© la al-
legata opposizione dell 'autorità mil i tare se 
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pure era stata fat ta in passato ora non esi-
steva più. Ma, ieri, dopo le risposte dell'ono-
revole ministro, volli assumere diret te infor-
mazioni e, pr ima dall 'onorevole Morin, poi 
dai competenti uffici del Ministero della ma-
r ina ebbi assicurazione non solo che la proi-
bizione non esiste, ma che non si ha indizio 
che sia esistita in passato. 

L'onorevole ministro Galimbert i ha dun-
que la mano libera, e confido che provvederà 
r ipr is t inando l'approdo, anzi gli approdi, a 
Maddalena e Santa Teresa. 

Rispet to alle modificazioni da me chieste 
nell 'orario e negli approdi della linea n. 25 
Genova, Maddalena, Golfo Aranci, Terranova, 
l 'onorevole ministro, a r imediare il guaio 
che il piroscafo arr ivi a Terranova troppo 
tardi per far profittare alle merci e ai pas-
seggieri per l ' interno del treno delle 12.50, 
ha promesso che farebbe r i tardare la partenza 
del treno e sta bene ; ma è un pall iat ivo su-
perfluo: il r imedio più spiccio e che non costa 
nulla è un altro: sopprima l 'approdo di Golfo 
Aranci nell 'arrivo, che è perfet tamente inu-
tile, e così il vapore non perderà tempo ed 
arr iverà più sollecitamente ed ut i lmente a 
Terranova nell ' interesse del commercio del-
l 'Isola. 

Presidente. Ha facoltà di J parlare l'onore-
vole Cantarano. 

Cantarano. Ier i l 'onorevole ministro ebbe 
la cortesia di r ispondere alle raccomanda-
zioni che gli feci nella discussione generale: 
egli riconobbe la necessità di aumentare da 
due a t re le corse dei piroscafi postali per 
le isole Campane. Ne Io ringrazio. 

Devo però r i tornare brevemente sull 'ar-
gomento, perchè il ministro applichi al più 
presto possibile anche prima della scadenza 
delle convenzioni la terza corsa. 

Raccomando ancora che il postale in par-
tenza da Napoli che dista sette ore dall 'ul-
t ima di quelle Isole abbia un approdo anche 
a Gaeta che ne dista appena due ore e mezzo 
e che avvicina di molto l'isola stessa alla 
sua circoscrizione provinciale; perchè la cir-
coscrizione provinciale di quelle isole non 
è Caserta. 

Spero che l'onorevole ministro vorrà ac-
cogliere le mie raccomandazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pipi tone. 

Pipitone. Con dispiacere devo richiamare 
l'onorevole ministro ad una promessa fa t tami 

dal suo predecessore. Dico con dispiacere, 
perchè avrei desiderato che, pr ima che ve-
nisse in discussione il bilancio, si fosse prov-
veduto a r iparare al danno fatto- alle popo-
lazioni della mia Prov noia coli' aver disse-
stato tut to il servizio di navigazione tra i 
port i della Provincia stessa e quello di Pa-
lermo. 

Noi avevamo prima due l inee: la ventu-
nesima e la quarantatreesima. Con la pr ima 
si mettevano in corrispondenza Tunisi-Pan-
tel ler ia-Favignana con Marsala, Trapani e 
Palermo. Con l 'altra, ogni set t imana avevamo 
la corrispondenza t ra tu t te le isole della pro-
vincia, Fav ignana e Pantel ler ia con Lampe-
dusa, Linosa e Porto Empedocle. 

Ora che cosa si è fat to? Nella linea ventu-
nesima si è soppresso il porto di Palermo, 
ciò che vuol dire lo sbocco principale ai pro-
dotti della provincia di Trapani , E così fa-
cendo quindicinale la linea quarantatreesima, 
avete tolto alle isole di Favignana, Pan-
telleria, Linosa e Lampedusa l 'unico modo 
di comunioare col mondo civile, set t imanal-
mente. Simili cambiamenti possono essere 
giustificati al lorquando i r movimento com-
merciale di un porto sia in diminuzione. Ma 
ciò non si può dire punto per i port i di Pan 
telleria e Marsala che ne risentono il mag-
gior danno. 

Questi port i anzi sono sempre in via di 
aumento nell 'esportazione e quindi per essi 
è necessario non solo reintegrare le linee 
allo stato in cui erano, ma anche aggiun-
gerne altre che possono metterl i in più di-
ret ta corrispondenza coi port i del continente. 
Avevo altra volta, r ichiamato l 'attenzione 
del Governo su questi inconvenienti che si 
potrebbero r iparare facilmente, spingendo la 
l inea vent iquat t res ima al porto di Marsala, 
formandola così: Palermo, Trapani, Marsala, 
Cagliari, e facendo finire a Palermo, la linea 
ventunesima, cioè formandola così: Biserta-
Tunisi-Pantelleria-Marsala-Fa vignana-Trapa-
ni-Palermo. 

Pantano. Chiedo di parlare. 
Pipitone. Mi si rispose dal ministro allora 

che era questione di spesa. Ho voluto veri-
ficare quale potrebbe essere la maggior spesa, 
e ho saputo che non arriverebbe a superare 
le lire vent imila . Ora domando all 'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi : per una 
spesa di vent imila l ire (o meglio per un'eco-
nomia di vent imila lire, poiché questo ser-
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vizio l 'avevamo) togliete oggi ai porti impor-
tant iss imi il mezzo necessario, indispensabile 
all 'esportazione di prodotti ohe sono tanta 
par te del nostro commercio nazionale. 

Aspetto sn questo punto non più una pro-
messa, ma un'affidamento che sia stato già 
convenientemente provveduto. 

E poiché ho parlato delle linee di navi-
gazione del Mediterraneo, richiamo l 'atten-
zione dell 'onorevole ministro sul servizio di 
terza classe, quale si fa nella linea diretta 
Trapani-Tunisi. Ho avuto occasione di vedere 
il t rat tamento che si fa ai viaggiatori di 
terza classe, che per lo più sono contadini, 
che emigrano per la Tunisia, e vi garantisco, 
onorevoli colleghi, che lo spettacolo è stra-
ziante. 

Non esagero, se vi dico, che le bestie non 
sarebbero t ra t ta t i a quel modo, perchè cor-
rerebbero il pericolo di non arr ivar vive a 
destinazione. Nella stiva del vapore è insac-
cata la gente, come carne in un barile, senza 
distinzione di posti, senza un pagliericcio. 
Così accatastata quella povera gente lascio 
immaginare a voi colleghi, perchè r i fuggo 
dal descrivervelo, che cosa dovrà soffrire 
quando cominceranno a sentire gli effetti del 
mal di mare ! 

Prego il ministro che faccia le sue in-
chieste sul proposito e che r ichiami la Na-
vigazione Generale all 'osservanza delle Con-
venzioni e a un t ra t tamento più umano della 
povera gente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Nicolò. 

(Non è presente). 

Perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Lucifero. 
Lucifero. L'onorevole Di Sant 'Onofrio ha 

r ichiamato alla mente dell'onorevole ministro 
un ordine del giorno votato dalla Camera il 
9 marzo 1900; ed io parlo soltanto per que-
sto: perchè il ministro mi dia affidamento 
che quell 'ordine del giorno, il quale fu ac-
colto esplicitamente dal suo predecessore, 
debba avere e sia per avere esecuzione. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Quello delle Eolie? 

Lucifero. Questo: « La Camera invita il 
ministro delle poste e dei telegrafi a meglio 
regolare i servizi mar i t t imi postali e com-
merciali delle isole Eolie, collegandoli pos-
sibilmente anche con la costa Tirrena delle m 

Calabrie; e a far pratiche efficaci perchè sia 
mantenuta stabilmente la linea l ibera con 
l 'approdo a Pizzo ed ai punt i principali di 
detta costa, e perchè i grandi piroscafi in 
partenza da Genova e da Trieste sotto la voce 
commerciale B, eseguano, come per il pas-
sato, il trasporto diretto delle mercanzie agli 
scali di Reggio, Catanzaro, Cot.rone e Ta-
ranto. » 

Tale ordine del giorno era allora accettato 
dal ministro delle poste e dei telegrafi, con 
queste parole : « accetto poi la parte r imanente 
(perchè egli eliminava la prima parte, per 
la quale i servizi postali e commerciali delle 
isole Eolie venivano ad esser collegati asso-
lutamente con la costa Tirrena delle Calabrie, 
ed accettava la parola: possibilmente) accetto 
poi la parte r imanente dell 'ordine del giorno 
della Commissione, relativa agli approdi a 
Reggio, Catanzaro, Cotrone, Taranto, ecc. » 

Ora prego l'onorevole ministro delle po-
ste e dei telegrafi di considerare quanto sia 
grande il danno che proviene al commer-
cio della costa Ionia delle Calabrie, con l'ob-
bligare ad un trasbordo di mercanzie, che 
rende assolutamente illusoria ogni possibilità 
di misura del tempo dei loro arrivo; mentre 
invece la Camera di commercio di Catanzaro, 
alla quale parmi abbia aderito quella di Co-
senza, ha chiesto r ipetutamente che la stessa 
linea 5 , la quale viene da Genova e va a 
Trieste, possa avere diret tamente il suo sbocco 
ai porti di Reggio, Catanzaro, Cotrone e Ta-
ranto. 

E cosa, ripeto, d' importanza grandissima, 
quando si pensi che le tariffe ferroviarie sono 
siffattamente alte, che tut to quello che è pro-
dotto agricolo, deve spesso fermarsi alla costa, 
ed aspettare che venga un piroscafo ed un 
veliero, perchè l ' importazione non resti un 
puro desiderio. 

Ma questo, che riguarda la costa Ionia 
delle Calabrie, non esclude un altro gravis-
simo pericolo che minaccia tut ta la costa Tir-
rena, con la soppressione dell' approdo a 
Pizzo. 

Le Camere di commercio interessate so 
che si sono fat te interpret i del grande al-
larme che la questione ha suscitato in quella 
contrada, perchè il commercio verrebbe ad-
dir i t tura ad essere vulnerato a morte, ove co-
testi bisogni non venissero tutelati . La spesa 
alla quale lo Stato dovrebbe andare incontro 
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ignoro qual sia, ma indubbiamente non po-
trebbe essere grave, e sarebbe di gran lunga 
minore del danno ohe a quelle Provincie in-
comberebbe, ove ad essa non si desse quella 
giustizia che r ipetutamente hanno chiesto. 
Sono certo che l'onorevole Galimberti , il 
quale comprende quanto sia necessario che 
la continuità nelle promesse del Governo 
venga rispettata, vorrà ricordarsi di quelle 
del suo predecessore e vorrà ricordarsi altresì 
che la Camera, votando un ordine del giorno, 
dette tu t ta l 'autori tà sua a quelle che erano 
le espressioni di legit t imi bisogni e di legit-
t imi desideri. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Abignente. 

Abignente. Desidero spendere una parola 
sui servizi mari t t imi postali del golfo di Na-
poli. Non è necessario che rilevi la condi-
zione gravissima di questi servizi: dirò solo 
un fat to che deve impressionare la Camera. 
Per l'isola di Capri, la quale è divenuta si può 
dire una colonia invernale tedesca, durante 
l ' inverno fanno il servizio passeggieri i pi-
roscafi con bandiera tedesca, non essendo pos-
sibile agli -stranieri di andare in quell'isola 
sui piroscafi, che fanno il servizio postale. Non 
basta; il servizio postale che è largamente 
retr ibuito dalla Provincia e dallo Stato, è 
eseguito con piroscafi ormai così vetusti da 
essere r i tenuti disadatti a qualsiasi servizio. 
Non sono marinaio e non comprendo il tec-
nicismo di cose siffatte; quindi devo appel-
larmi ai competenti nella materia. Dirò solo 
che s ' impiegano tre ore per percorrere poco 
più di venti miglia. Mi appellerò alla maggiore 
autorità in marina, cioè al presidente del Con-
siglio Superiore di marina il senatore Ac-
cinni, il quale dichiarava più volte che tu t t i 
i piroscafi di quella Compagnia sono inser-
vibili, salvo un solo che porta un nome che 
sembra un'ironia, perchè si chiama Lampo ed 
impiega due ore e mezzo a percorrere venti 
miglia. (Ilarità). 

Anche questo cosiddetto Lampo dovrebbe 
per funzionare bene essere soggetto a tali 
r iforme nel suo organismo che la spesa quasi 
quasi equivarrebbe a quella necessaria a co-
struirne uno nuovo. Ora non ripeterò tut ta 
la condizione vera delle cose: certo è che 
un'inchiesta è stata fa t ta : e questi piroscafi 
furono dichiarat i inabili al lavoro ; tanto che si 
ricorse alla Navigazione generale. Ma è certa 
altresì un 'al t ra cosa, e cioè che questi piro-

scafi hanno ripreso servizio dopo piccole ri-
parazioni e lustrature. 

Un altro fat to di cui qui alla Camera può 
essere testimone qualche collega, è quello 
che qualche volta per guasti nelle macchine 
questi piroscafi si fermano a mezza strada. 
Ed io all 'onorevole ministro non posso do»-
mandare altro che di studiar bene la que-
stione e di risolverla una volta per sempre; 
perchè di una sola impressione mi preoccupo. 

Io sono stato giorni fa nell 'Isola d'Ischia, 
ed ho sentito da quegli isolani a ripetere che 
ormai era finito il movente di tut te le do-
mande d'inchiesta che furono con tanta in-
sistenza fat te tempo fa in quest 'Aula e fuori. 
Io a ciò non credo; ma è certo che bisogna 
evitare di alimentare simili dicerie. 

Un'ul t ima parola all 'onorevole ministro 
che è sempre tanto gentile verso i suoi col-
leghi. Gran parte di noi e gran parte di co-
loro che seggono al banco del Governo come 
ministri, come sotto-governo, sono costretti ad 
andare in quell'isola per r iacquistare la sa-
lute; ora spero che l'onorevole ministro vorrà 
pensare alla salute dei suoi cari colleghi, i 
quali, rimanendo a mezza ^strada, potrebbero 
anche finire coll'esser soppressi e col non 
poter tornare a farci compagnia qui. (Si ride). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pantano. 

Pantano. Ho chiesto di parlare allorquando 
l'onorevole Pipi tone si lamentava del servi-
zio assolutamente deplorevole che si ha nel 
trasporto dei passeggeri di terza classe t ra 
Napoli e Trapani. 

A me la descrizione da lui fa t ta non ar-
reca meraviglia alcuna, perchè ho avuto oc-
casione di rilevare, non solo in quel vapore 
ma anche in altri, il pessimo servizio fat to 
per i passeggeri di terza classe nei brevi 
t ragi t t i del Mediterraneo. 

Ma non basta accennare a questi incon-
venienti e provvedervi caso per caso ; biso-
gna che l'onorevole ministro della marina 
modifichi il regolamento che disciplina le 
navigazioni a breve percorso. In questi ul t imi 
tempi, insieme con alcuni colleghi, mi oc-
cupai, nei r ispett i dell 'emigrazione, del modo 
come vengono trasportat i i passeggeri di terza 
classe nei brevi tragit t i ; abbiamo dovuto per-
ciò introdurre nel nuovo regolamento speciali 
norme a tutela di questi passeggeri ; ma è 
bene che siffatta tutela sia prescritta non solo 

i per gli emigranti ma per tu t t i i passeggeri 
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di terza classe, perchè si sa che i tragitt i 
brevi in terza classe, a scopo di economia, 
sono percorsi da ogni genere di cittadini. 

Ma da questa minore questione assurgo 
ad una più generale, sulla quale richiamo 
l 'attenzione dell 'onorevole ministro. 

Quest'anno venne presentata al Parlamento, 
ministro l 'onorevole Pascolato, una relazione 
su tutti i servizi sussidiati della Navigazione 
generale e su tutte le questioni pendenti tra 
essa e l 'amministrazione delle poste. Quel do-
cumento è un vero e proprio atto di accusa 
elevato dinanzi al Parlamento contro la So-
cietà di Navigazione generale. 

Tutti i patti contrattuali sono stati o male 
eseguiti o trascurati interamente, cosicché 
arriveremo alla scadenza delle convenzioni 
senza che i patt i essenziali siano mai stati 
tradotti in pratica. 

E d accenno per esempio al servizio cu-
mulat ivo fra la S ic i l ia e il Continente, ser-
viz io cumulativo anche per i rapporti com-
merciali fra l ' I ta l ia e g l i approdi all 'estero, 
che non ha mai avuto attuazione di sorta con 
gravissimo danno del commercio, e della no-
stra att ività economica. 

Chiedo al ministro quali intendimenti ab-
bia egl i in proposito, quali procedimenti ab 
bia iniziato, quali affidamenti potrà dare alla 
Camera che finalmente cessi uno stato di 
cose che per lo Stato è una vera umiliazione, 
per la nazione una vergogna e un danno in-
dicibile. (Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle poste e dei telegrafi, 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Risponderò anzitutto all 'onorevole di San-
t 'Onofrio riguardo al servizio della Cire-
naica. 

Non avrei nessuna difficoltà a dargl i buone 
parole al riguardo, ma la spesa di ottanta mila 
lire che importerebbe questo servizio, mi fa 
peritoso ; ad ogni modo non respingo sen-
z'altro la sua istanza, continuerò le tratta-
t ive che sono già state iniziate, e se potrò 
in qualche modo trovare nel bi lancio tanto 
da migliorare questo servizio, ne sarò ben 
lieto, perchè ne riconosco l'interesse. 

Riguardo al servizio delle Eolie, l'onore* 
vole di Sant' Onofrio ha pienamente ra-
gione. 

L'articolo 6 delle Convenzioni fa obbligo 
al Governo di dare un altro v iagg io ogni 
due settimane a Stromboli, e questo dovere 

è stato riconosciuto dai precedenti ministri 
del tesoro; tanto da parte dell 'onorevole Ru-
bini quanto da parte dell 'onorevole F ina l i . Io 
ho fatto ciò presente al ministro Di Brogl io. 
Aspetto da lui ancora una risposta; non ap-
pena l 'avrò, e la spero favorevole come quella 
dei suoi predecessori, porrò mano alla modi-
ficazione di questo servizio. Altrettanto spero 
per aumentare la velocità dei piroscafi per 
la linea giornaliera Milazzo-Lipari. 

Per quanto riguarda il servizio di bordo, 
di cui si sono intrattenuti anche g l i onore-
vol i Pipitene e Pantano, posso dire soltanto 
che ho fatto fare di recente un'inchiesta da 
parte dei Begi consoli, ma le informazioni 
venute al Ministero sono perfettamente di-
scordi dalle asserzioni degl i egregi miei col-
leghi . (Interruzioni). 

Non ho il dono dell 'ubiquità, come San-
t 'Antonio; non posso servirmi che dei miei 
ispettori e dei consoli e a questi debbo prestar 
fede fino a prova contraria. 

Ora, non solo essi mi hanno riferito che 
il trattamento di bordo sulle nostre navi è 
nella maggior parte pari a quello che si ha 
sulle navi forestiere, ma mi hanno assicurato 
che per molti punti è anche migliore. 

A d ogni modo, poiché a me tornano 
sempre di sprone i consigli dei miei colle-
glli, farò fare improvvise ispezioni per ac-
certarmi della realtà delle cose ; e spero 
che almeno in avvenire g l i inconvenienti 
lamentati più non si ripeteranno; che se, 
contro le mie speranze, mi risultasse che le 
cose stanno nei termini dai colleghi espressi, 
non tarderei a prendere quelle misure che la 
legge delle Convenzioni mi fa obbligo di 
prendere. 

Di Sant'Onofrio. Almeno siano cortesi. 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 

No, onorevole Di Sant' Onofrio, non genera-
l izzi quest' accusa. Non si può per fatt i par-
ticolari accusare un intero personale. Y i sa-
ranno stati atti dì scortesia, ma queste sono 
eccezioni che confermano la regola, la re-
gola generale della cortesia italiana. 

A l collega Pipitone, che mi ha parlato 
del servizio con le isole di Pantelleria, Lam-
pedusa e Linosa e del soppresso servizio set-
timanale, rispondo che, considerando le ec-
cezionali condizioni di quelle isole e il fatto 
che i l Governo potrebbe, in un momento di 
rivolta dei coatti di Lampedusa, non aver 

i neppure i l mezzo di arrivare in tempo a se-
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darla; ohe quelle isole mancano del telegrafo, 
mancano perfino del cibo, che vien loro da 
Trapani e Marsala, e perciò potrebbero rima-
nere senza provviste, ho fatto vive istanze 
al ministro del tesoro, perchè mi conceda 
un maggiore stanziamento, non di lire ven-
timila come Ella ha proposto, ma di qua-
rantamila, quante sono necessarie. 

Tutto dimostra la necessità di ripristi-
nare l'antico servizio, che non fu tolto sotto 
l 'amministrazione mia. Perchè è bene dirlo, 
i quaderni di oneri furono modificati da un 
suo conterraneo e il lustre rappresentante 
della Sicilia. Se il ministro del tesoro farà 
buon viso alla mia proposta, sarò ben lieto 
di ripristinare l'antico servizio. 

L'onorevole Lucifero, mi ha richiamato 
all'ordine del giorno votato alla Camera, sugli 
approdi a Cotrone e Catanzaro, che desiderano 
d'essere direttamente collegati coi porti di 
Genova e Venezia. 

E stata sollecitata la Società a venire ad 
una sistemazione definitiva, ma la Società 
stessa ha risposto, che queste conclusioni non 
erano possibili nè facili per l'opposizione di 
alcuni comuni delia Calabria, i cui inte-
ressi sono in opposizione tra di loro. Vedrò 
quello che vi sia da fare, cercherò di portare 
il maggior spirito conciliativo, e di ottem-
perare all' ordine del giorno della Camera, 
come è dovere, per chi siede su questi banchi, 
per quanto dipende dal Governo; trattandosi 
nel caso presente di inserire gli approdi in 
una linea libera. 

Per i servizi delle coste calabresi, Ella 
sa che per legge quei municipi non potreb-
bero reclamarli perchè, essendosi aperta una 
linea ferroviaria, cessa il servizio di navi-
gazione. Però mi preoccupai delle necessità 
delle popolazioni che sono lungo quelle coste, 
e fino dal principio del mio Ministero ho ot-
tenuto dalla Società di navigazione italiana 
la continuazione del servizio, che deve se-
condo i nostri patt i terminare col 30 giu-
gno corrente anno. Ho chiamato a me il di-
rettore generale, ho conferito lungamente con 
lui, e per la benevolenza che egli ha dimo-
strata, posso darle quasi un affidamento, che 
il servizio sarà continuato. Non siamo ancora 
giunti ad una conclusione definitiva; ma, 
questo affidamento parmi di poter dare senza 
timore di dover venir meno alla mia parola, 

Riguardo alle osservazioni mosse dall'ono-
revole Abignente sul servizio nel porto di 

Napoli e isole del golfo, senza rievocare le 
antiche e nuove inchieste, convengo che quanto 
egli ha detto è pur troppo dolorosamente vero. 
Ma sono già in buon punto le trattative da 
conchiudersi per un nuovo servizio, che cor-
risponda in tutto al decoro e ai bisogni del 
Golfo di Napoli. Soltanto mi han trat tenuto 
dal conchiudere, certe proposte che mi son 
giunte in senso molto più favorevole, per 
la posta del servizio di navigazione nel golfo 
di Napoli. 

Ecco il motivo del ritardo : se le nuove 
proposte si concreteranno presto, io ne sarò 
ben lieto: se no, non dubiti l'onorevole Abi-
gnente che il servizio sarà corretto e messo 
nelle migliori condizioni, perchè, ripeto, è 
pronto^i l contratto, che corrisponde a tut te 
le necessità e bisogni del golfo di Napoli, 
ponendo fine ad una situazione che è stata 
dolorosamente tollerata fino ad oggi. Ora sono 
stati impiegati altri piroscafi, in sostituzione 
di quelli che non erano servibili, piroscafi, 
che sono ad esclusivo carico della Società 
esercente. 

Per interesse della società stessa e per in-
teresse dello Stato è certo* che si addiverrà 
presto ad una trasformazione radicale del 
servizio, in modo che nell 'avvenire non si 
avranno più lagnanze. 

Riguardo a ciò che ha detto l'onorevole 
Pantano per il servizio generale cumulativo 
marittimo e ferroviario, furono già determi-
nati i porti da ammettersi a questo servizio 
e fu dato incarico alla Società di Naviga-
zione I tal iana di fare un prontuario delle 
spese locali da unirsi eoi prezzi delle ta-
riffe ferroviarie e marittime. 

Buona parte del materiale è già stata rac-
colta e fra non molto la Commissione si riunirà 
per corrispondere al suo mandato. Bisognerà 
sollecitare un poco l'Ispettorato ferroviario, 
e la sollecitazione io la farò ben volentieri, 
certo che il collega ed amico Tedesco si as-
socierà a me nel dare una pronta soluzione 
alle domande dell'onorevole Pantano. 

Quanto all 'accennata relazione del già mi-
nistro onorevole Pascolato, essa non è, come 
la definì l'onorevole Pantano, una requisi-
toria contro la Navigazione Generale Ita-
liana, ma una pura esposizione del lavoro 
del Ministero riguardo alle contabilità e al 
funzionamento dei servizi postali e commer-
ciali maritt imi. 

L'onorevole Pascolato non poteva sten-
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dere una requisi toria che, r iguardando servizi 
da lui dipendenti , sarebbe stata una requisi-
toria contro se stesso. 

Pres idente . Non essendovi altre osservazioni 
r imane approvato il capitolo 50 in lire 
9,906,225. 40. 

Capitolo 50 bis. Rimborso al Ministero del 
tesoro per la spesa occorrente per la carta 
filigranata e non filigranata, per la fabbrica-
zione dei francobolli, dei vaglia e dei bi-
gliet t i postali, cartoncini per cartoline po-
stali, cartoline-vaglia, bollett ini di spedizione 
per pacchi postali; cartoncini e carta per li-
bret t i di risparmio, per vaglia di partecipa-
zione di depositi, di dichiarazioni di con-
ferma, ecc. (Spesa d'ordine), lire 576,110. 

Debito vitalizio. — Capitolo 51. Pensioni or-
dinarie (Spese fisse), l ire 3,444,000. 

Capitolo 52. Indenni tà per una sola volta, 
invece di pensioni, ai termini degli articoli 
3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle 
pensioni civili e militari, approvato col regio 
decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed al tr i as-
segni congeneri legalmente dovuti (Spesa ob-
bligatoria), lire 113,000. 

Titolo IT. Spesa straordinaria. - Categoria I. 
Spese fisse. — Capitolo 53. Compenso spettante 
alla Navigazione generale i tal iana per i ser-
vizi da essa prestat i durante le quarantene 
degli anni 1884, 1885 e 1886 (articolo 12 della 
legge 22 aprile 1893, n. 195) - Sett ima an-
nualità, lire 56,515. 60. 

Capitolo 54. Costruzione di un edificio in 
Milano per uso degli uffizi centrali della posta 
e del telegrafo - Legge 4 marzo 1900, n. 80 
{Spesa ripartita), l ire 270,000. 

Capitolo 54 bis. Costruzione di una linea 
telefonica internazionale fra l ' I ta l ia e la F ran-
cia e collegamento di essa con la capitale 
del Regno (Legge 27 dicembre 1900, n. 493), 
lire 225,000. 

Categoria IV. Partite di giro. — Capitolo 55. 
F i t to di beni demaniali destinati ad uso od 
in servizio di amministrazioni governative, 
l ire 220,319. 37. 

Capitolo "56. Rimborso del valore dei fran-
cobolli accettati come deposito di r isparmi 
dagli uffici postali ed altr i is t i tut i - (Reali 
decreti 18 febbraio 1883, n. 1216, e 25 no-
vembre detto anno, n. 1698) - Rimborso per 
i francobolli applicati alle cartol ine-vaglia 
- Valore dei francobolli applicati dagli operai 
sui cartell ini per contributo minimo per l'iscri-
zione alla Cassa nazionale di previdenza 
(Legge 17 luglio 1898, n. 350), lire 560,000. 

RIASSUNTO PER TITOLI. — Titolo I. Spesa 
ordinaria. —- Categoria prima. Spese effettive. 
— Stanziamenti comuni al l 'Amministrazione 
centrale e provinciale, lire 25,875,660. 

Stanziamenti speciali pel servizio del-
l 'Amministrazione centrale, lire 155,550. 

Stanziamenti speciali pel servizio pro-
vinciale delle poste, lire 12,744,000. 

Stanziamenti speciali pel servizio pro-
vinciale dei telegrafi, lire 3,413,894. 

Stanziamenti comuni per i servizi pro-
vinciali delle poste e dei telegrafi , l ire 
11,152,106. 

Stanziamenti speciali per il servizio dei 
r isparmi, lire 399,830. 

Stanziamenti per la Navigazione gene-
rale, lire 9,906,225.40. 

Servizi speciali, lire 576,110. 
Debito vitalizio, lire 3,557,000. 
TITOLO II. Spesa straordinaria. — Categoria 

prima. — Spese effettive, lire 551,515.60. 
Totale delle spese reali (ordinarie e stra-

ordinarie), lire 68,331,891. 
Categoria quarta. Par t i te di giro, lire 

780,319.37. 
RIASSUNTO PER CATEGORIE. — Categoria prima. 

Spese effettive (parte ordinaria e straordina-
ria, lire 68 331,891. 

Categoria quarta. Par t i t e di giro, lire 
780,319.37. 

Pongo a part i to lo stanziamento com-
plessivo di lire 69,112,210.37 a cui ascende 
il bilancio delle poste e dei telegrafi. 

(È approvato). 
Passeremo ora alla votazione segreta del-

l'articolo unico di questo disegno di legge, 
che rileggo : 

Articolo unico. 
Il Governo del Re è autorizzato a far pa-

gare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1901 al 30 
giugno 1902, in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge. 

Si proceda alla chiama. 
iVIiniscalchi, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 
Abignente — Aggio — Aguglia — Ales-

sio — Apri le — Arconati. 
Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — Ba-

daloni — Bari lar i — Barnabei — Barzilai 
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— Baset t i — Bat te l l i — Bergamasco — Ber-
te t t i — Biancher i — Bianchi Emil io — 
Bianchi Leonardo — Biscaret t i — Bonacossa 
— Bonin — Borsarell i — Bovi — Brizzo-
lesi — Brunia l t i . 

Cabrini ;— Calissano —- Calieri Giacomo 
— Calvi — Campi — Cantarano — Capaldo 
— Cappelleri — Cappell i — Carboni-Boj — 
Carugat i — Casciani — Catanzaro — Cava-
gnar i — Chiesi — Chimient i - Chimir r i 
— Ciccotti — Cimati — Cirmeni — Cocco-
Ortu — Codacci-Pisanelli — Coffari — Co-
lombo- Quat t rof ra t i — Comandini — Conta-
r in i — Coppino — Cortese — Costa — Costa-
Zenoglio — Cottafavi — Credaro — Cuzzi. 

D 'Al i fe — Dal Verme — Daneo Edoardo 
— Daneo Gian Carlo - Daniel i — De Ami-
cis — De Cesare - Del Balzo Carlo — Del-
l 'Acqua — De Marinis — De Martino — De 
Nava —- De Nicolò — De Nobili — De No-
vellis — De Prisco — Di Broglio — Di Ru-
dinì Antonio — Di Sant 'Onofrio — Donadio 
— Donati Marco — Donnaperna. 

Fabr i — Facta — Falc ioni — Falconi Ni-
cola — F a n i — Far ine t Alfonso — Fasce — 
Fazio — Ferrerò di Cambiano — F iamber t i 
— F ina rd i — Finocchiaro-Apri le — Florena 
— For tuna to — Francica-Nava — Frascara 
Giacinto — Frascara Giuseppe — Fulci Nicolò 
Fusco Alfonso — Fusco Ludovico. 

Gaetani di Laurenzana — Gal imber t i — 
Gal le t t i — Galli — Gal l in i — Gal luppi — 
Garavet t i — Gattoni — Gavott i — Ghigi — 
Giaccone — Ginori-Conti — Gioli t t i — Gior-
dano-Apostoli —„ Giovanell i — Giul iani — 
Grassi-Voces — Grippo — Guerci — Guic-
ciardini . 

Imper ia le . 
Lacava — Lampias i — Liber t in i Gesualdo 

— Liber t in i Pasquale — Loll ini - Lovito 
— Lucifero — Luzzatto Riccardo. 

— Malvezzi — Mango — Manna — Man-
tica — Marcora — Maresca — Marsengo-
Bast ìa — Marzotto — MasciantoDio — Massi-
mini — Maury — Mazziotti — Mei — Me-
stica — Mezzanotte — Micheli — Miniscal-
chi —- Montagna — Monti-Guarnier i — Mo-
rando Giacomo — Murmura. 

Nasi — Niccolini — Nocito — Nuvoloni. 
Orlando — Orsini-Baroni — Ottavi . 
Pagan in i — Pais-Serra — Pala — Panta -

l o n i — Pantano — Pastore — Pav ia — Pa-
voncell i — Pel legr in i — Perla — Piccolo-Cu-
pani — Pinchia — P in i — Piovene —- Pipi -

tone - P ivano — Podestà — Pozzato — Pozzo 
Marco — Pr ine t t i — Pugliese — Pul lè . 

Raccuin i — Rampold i — Rava — Rizza 
Evangel i s ta — Rizzo Valent ino — Ronchet t i 
— Rosell i — Rossi Enr ico — Ruffo. 

Sacconi — Salandra — Sanfìl ippo — San-
severino — Sant in i — Scaramella-Manett i — 
Serra — Sili — Sinibaldi — Socci — Solinas-
Apostoli — Sorani — Soullier — Spagno-
let t i — Spir i to Francesco — Stellut i-Scala — 
Suardi . 

Talamo — Tecchio — Tedesco — Torio-
nia — Torraca — Torr ig ian i — Tr ipepi — 
Tura t i . 

Valle Gregorio — Val l i Eugenio — Ven-
demmi — Veneziale — Vischi. 

Wol lemburg . 
Zabeo —- Zanardel l i — Zeppa. 

Sono in congedo : 

Bianchini — Bracci. 
Carat t i — Ceriana-Mayneri . 
De Asarta — De Gaglia — Del Balzo Ge-

rolamo — De Seta. 
Fa l l e t t i — Far ine t Francesco — Finoc-

chiaro Lucio — Fradele t to — Franche t t i . 
Giunt i . 
Laudis i — Luporini — Luzzat to Arturo. 
Marazzi — Merci — Morandi Luigi . 
Pa lber t i — Papadopol i — Poggi — Pozzi 

Domenico, 
Rubin i . 
Sola — Sommi-Picenardi . 
Testasecca Torniel l i . 
Vollaro-De Lieto. 

Sono ammalati : 

Arlotta. 
Capoduro. 
De tiiseis Giuseppe Donati Marco. 
Freschi. 
Gianolio. 
P icard i — Placido. 
Rizzet t i . 

Sono in missione: 

Callaini — Cao-Pinna. 
Di Scalea. 
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Assenti per ufficio pubblico; 

Bettòlo. 
Landucci. 
Mart ini . 
Pis toja . 

Discussione dello slato di previsione della spesa del 
llinistero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1 9 0 1 - 1 0 0 2 . 

Presidente Lasceremo le urne aper te e pro-
cederemo nel l 'ordine del giorno, il quale reca 
la discussione del disegno di legge: Stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l ' is t ruzione pubblica per l 'esercizio finanzia-
rio 1901-1902. 

Si dia. le t tura del disegno di legge della 
Commissione, che è identico a quello del Mi-
nistero. (Vedi doc., n. 126-A). 

La discussione generale è aper ta su questo 
disegno di legge. 

Pr imo inscri t to a par lare è l 'onorevole Ci 
mat i . 

Cimati. Ho domandato di parlare, non per 
fare un discorso generico e accademico sul 
bi lancio della pubbl ica istruzione, ma sola-
mente per r icordare all 'onorevole Nasi una 
mozione a favore dei maestr i e lementari , che 
ebbi l 'onore di presentare alla Camera circa 
un anno fa ; tanto più che quella mozione 
porta anche la firma dell 'amico carissimo, 
che è ora sotto-segretario di Stato per l ' is tru-
zione, onorevole Cortese. Sarò quindi brevis-
simo, anzi tu t to per non tediarvi , e poi anche 
perchè sono convinto, che tu t t i voi pensate 
con me che lo Stato ha il dovere di migl io-
rare le condizioni dei maes t r i e lementar i . 
L 'opera, che quest i benemeri t i pres tano è 
a l tamente opera civile; e quest 'opera, che io 
non esito a chiamare di vero sacrificio, è 
compensata con s t ipendi che variano dalle 
560 alle 600 lire per le maestre e dalle 7 20 
alle 900 lire per i maestri . Conviene no ta re 
poi che quest i s t ipendi vanno anche dim i-
nui t i per molte r i tenute, non esclusa que l l a 
a favore del Monte-pensioni, la quale p e r -
met terà ai maestr i resi inabi l i dagl i acciac-
chi e dalla età di potersi abi tuare a non 
morire di fame con la pensione di un cen-
t inaio di lire, che loro v e r r a n n o l iquida te . 

Così, con lo s t ipendio che varia da una 
l ira e 50 centesimi a lire 2. 50 al g iorno il 
maestro deve vivere, e vest ire con p rop r i e t à , 

perchè questo gli impongono non solamente 
le autor i tà scolastiche e municipal i , ma an-
che le ragioni del suo prest igio. 

Ora, onorevoli colleghi, non è davvero 
ad una stregua tale che possa essere com-
pensata l 'opera del maes t ro : le amminis t ra-
zioni comunal i pagano molto meglio i loro 
più umil i impiega t i ! 

E le maestre non prestano forse opera 
uguale a quella dei loro col leghi? Perchè 
non dovrebbero avere uguale t r a t t amen to? 
Alle maestre sono affidate specialmente le 
scuole femmini l i , ma anche quelle infer ior i 
mis te ; e chi ha un po' di pra t ica delle no-
stre campagne sa che le scuole ru ra l i sono 
per lo più affidate a maestre. 

Contro il pareggiamento degli s t ipendi si 
elevano molte obbiezioni, f ra le quali p r ima 
è questa, che la donna non è il capo della 
famigl ia . A parte le difficoltà, che ogni giorno 
crescono per la donna di crearsene una, sta 
di fa t to che molte maestre nubi l i dividono 
lo scarso loro pane con i vecchi gen i to r i : 
quelle che hanno mari to sono spesso il pr in-
cipale sostegno della famigl ia , e le vedove 
sono divenute l 'unico aiuto per i figliuoli. 

Nella passata Legis la tura ebbi l 'onore di 
presentare alla Camera una proposta di legge 
per elevare gli s t ipendi dei maestr i e de.Ue 
maestre ad un minimo di lire 1000. Spero 
che la Camera vorrà ora fare buon viso al 
concetto che la in formava; poiché i maest r i 
hanno ora acquistato molt i va lent i sosteni-
tor i ; e lo dimostrano la discussione di que-
s t 'u l t imi giorni , le mozioni, le proposte di 
legge presentate . 

Ora, onorevoli colleghi, io vi domando se 
possa lo Stato tol lerare e permet tere che i 
maestr i e lementar i siano t r a t t a t i peggio dei 
mendicanti , mentre l 'opera loro è in t ima-
mente collegata agli interessi a l t iss imi della 
civi l tà e della pat r ia . 

A coloro, che temono di aggravare il bi-
lancio dello Stato, sia pure di poco, e r i ten-
gono perciò impossibile migl iorare lo sti-
pendio dei maestri , potrei r ispondere che lo 
Stato fa f ronte a tante a l t re spese, se non 
inut i l i cer tamente poco necessarie. 

Come lo Stato trova modo di pagare an-
che agli umil i impiegat i uno st ipendio su-
periore alle l ire 500, così deve a qua lunque 
costo provvedere perchè una classe tanto be-
nemeri ta di c i t tadini non viva nel la miser ia . 
Potrei anche aggiungere che i maestr i fuor i 
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d ' I t a l i a hanno un t r a t t amen to molto diffe-
rente. 

In F ranc i a lo s t ipendio dei maestr i va 
da lire 2,400 a l ire 2,900, Nel Belgio da 
un minimo di l i re 1,500 si va ad un mas-
simo di l i re 2,400 oltre l 'a l loggio, i l lume ed 
il fuoco. A Vienna hanno da 2,000 a 2,500 
lire, A Berl ino da 2,250 a 3,250 marchi, Nel-
l 'America del Nord e del Sud si va da un 
min imo di 2,000 lire ad un massimo di circa 
8,000. Nella Norvegia da 2.800 si va a 3,000 
l ire e nel la Svizzera, secondo i Cantoni, dal le 
2,200 alla 3,000. 

La mia proposta o meglio i miei desideri 
sono molto p iù modesti e proporzionat i alle 
esigenze delle nostre finanze. 

Ho fe rma convinzione che si potrebbero 
t radur re in at to le r i forme da noi desiderate, 
imponendo, t ra le a l t re cose, una tassa gra-
duale sul giuoco del lotto. E qui apro una 
parentes i . Al 30 g iugno 1889 le giocate 
in tu t t e le ruote d ' I t a l i a ascendevano a 
264,072,339 b ig l ie t t i con una modia per estra 
zione di circa 4,000,000. Di esse 18,999,940 
erano giocate da una lira, 1,033,392 da l ire 
una a tre, 33,392 da l ire tre, 662,312 da l ire 
cinque, 265,248 da l i re dieci, 3,148 da lire 
cento in più. In totale giocate 30 mil ioni e 
964 mila 0.40. Di modo che le giocate infe-
r iori ad una l i ra ascendono a 215 mi l ioni 
108 mi la '¿99. Io proporre i sulle giocate da 
una l i ra una tassa di 10 centesimi, su quelle 
di t re l ire una tassa di 30 centesimi, su 
quelle di l ire c inque una tassa di 50 cente-
simi, su quelle da dieci l i re una tassa di ima 
l i ra e per quelle da cento l ire una tassa di 
dieci l ire. 

Basandoci sulla s ta t is t ica ul t ima, avremo 
i seguent i r i su l ta t i : per le giocate da una l i ra 
la tassa renderebbe l i re 1,899,994, per quelle 
da t re l i re 310,017. 60, per quelle da cinque 
lire 331,150, per quelle da dieci l ire 265,248, 
per quelle da cento l i re 314,800 Così si ar-
r iverebbe ad un totale di 3,121,215.60. Impo-
nendo poi sulle giocate minori che sono in 
numero di 215,108,299 una tassa di soli due 
centesimi, avremmo un reddi to medio di 
4,302,165.98 Avremmo quindi un tota le presso 
a poco di circa 8 mi l ioni di reddito. 

Del resto, imponendo questa tassa si 
avrebbe anche il van tagg io di moral izzare 
un poco questa forma di spogliazione della 
gente . 

Si potrebbe poi imporre anche una tassa 

sulle l icenze e lementar i , da pagars i d a g l 1 

a lunni r icchi ; si potrebbe s tudiare una marca 
da bollo gradua le sui mandat i di quie tanza. 
Sarebbero in complesso circa 10 o 11 mil ioni , 
che si leverebbero da queste tasse, che avreb-
bero il meri to di non far gr idare nessuno; e 
si potrebbe con esse migl iorare la condizione 
dei maestr i e lementar i 

E, costasse anche qualche sacrificio, sa-
rebbe sempre necessario farlo, perchè noi ab-
biamo la scuola add i r i t tu ra mendica, senza 
locali, senza direzione didat t ica , senza che 
l ' ig iene sia v ig i l a t a ; è qualche cosa che as-
somiglia ad una compagnia comica di u l t imo 
ordine, i cui at tori , sul palcoscenico vest i t i 
da re, da pr incipi , da banchier i , sono poi 
obbligati , finito lo spettacolo, a cenare con 
un panino. 

Del r imanen te son disposto a modificare 
le mie proposte, e sono l iet issimo che i miei 
coileghi t rovino espedient i finanziari p iù 
ada t t i allo scopo. 

Termino facendo appello al l 'onorevole Nasi , 
al la sua giust iz ia ed alla sua e q u a n i m i t à ; e 
sono convinto che Camera e Governo vor ranno 
dimostrare che presso di noi l ' i s t ruz ione è 
tenuta in alto concetto, che l ' I t a l i a non è il 
paese delle chiacchiere accademiche, e che i 
maestr i per la quest ione d ' imporre una tassa 
anziché un 'a l t ra , un balzello a base aristo-
crat ica anziché democrat ica, non debbono 
d iventare per noi le v i t t ime ingh i r l anda te del 
nostì o b izant in ismo poli t ico. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Credaro. 

Credaro. Onorevole Pres idente , la preghe-
rei di r imet te re a domani il segui to di questa 
discussione. (Si ride). 

Presidente. Non sono ancora le sei ! Pa r l i ! 
Credaro. La prego d ' in te r rogare la Camera, 

dovendo par la re per ben tre ore. 
Voci. Par l i , par l i ! (Rimori — Conversazioni). 
Presidente. In te r rogherò la Camera. 
L'onorevole Credaro propone di r ime t t e re 

a domani il seguito di questa discussione. 
(La Camera delibera di continuare la discus-

sione). 
Onorevole Credaro, par l i . 
Credaro. Onorevoli colleghi, la F ranc i a in 

quest i g iorni sta p reparando solenni onoranze 
a Giulio Simon, il quale con l ' insegnamento , 
con la s tampa, con le ba t t ag l i e pa r l amen ta r i 
spese la sua lunga esistenza (1814-96) in torno 
a t re p rob lemi : il lavoro delle donne o dei. 
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fanciulli, la protezione dell ' infanzia, 1' istru-
zione elementare obbligatoria. Sul monumento 
a Giulio Simon saranno scolpite queste sue 
parole: « La Nazione, che ha le migliori 
scuole, è la prima Nazione del mondo. Se 
non lo è oggi, lo diventerà domani. » 

Questo pensiero fu l 'anima delle battaglie, 
che il Simon sostenne alla Camera insieme 
con Havin e Oarnot per l 'istruzione obbliga-
toria. In Frar.cia la battaglia è stata vinta 
dopo parecchi decenni di lotta, in Italia sia-
mo ancora agli inizi. Io tut tavia non appar-
tengo alla schiera di coloro, i quali vedono 
a t inte oscure e dicono che nel nostro paese 
è tu't.o da fare, ch+> l 'istruzione elementare è 
ancora al suo principio, che essa, in confronto 
di quella di altre nazioni, non ha dato f ru t t i 
notevoli. 

L ' I ta l ia in questi quarant ' anni di uni tà 
nazionale molti ostacoli ha superato in quanto 
all ' istruzione popolare, molti progressi ha po-
tuto ottenere. Le parole, con le quali il com-
mendatore B-avà presenta al pubblico la sua 
amorosa e sapiente relazione sull' istruzione 
elementare italiana dell 'anno scolastico 1897-
1898, sono perfettamente vere e rispondono 
alla pratica della scuola. Dice il commenda-
tore Ravà : 

« L'istruzione primaria in I tal ia cerca li-
berarsi dalle vergogne del passato, tenta di 
migliorarsi, di corrispondere meglio ai bi-
sogni di una grande nazione civile; progre-
disce non a passo celere, ma con passo mi-
surato e sicuro. E ciò deve confortarci a bene 
sperare dell 'avvenire. » 

Vi è dunque un progresso, che è portato 
dalle cose e, nello stesso tempo, dalla vo-
lontà degli uomini, ed è un progresso stori-
camente fatale e socialmente necessario, per-
chè quella nazione che non curasse questa 
parte della vita civile, nell 'urto delle cor-
renti mondiali odierne, sarebbe messa da parte 
e verrebbe a trovarsi in breve tempo alla 
coda nella lotta per la civiltà. 

Molto si è fatto, ma molto resta a fare. 
Il male è ancora profondo e diffuso e per 
avvisare ai rimedi è naturale che si debba 
muovere dalla diagnosi del male. Io esa-
minerò la questione sotto tre punti di vi-
sta: alunni, scuole e maestri. A determi-
nare lo stato dell ' istruzione elementare nelle 
scuole si deve volgere innanzitut to l'occhio 

numero degli alunni obbligati, degli in-

scritti e dei frequentanti . I l confronto di 
: questi tre dati è sempre assai significativo. 

In I tal ia gli obbligati alla scuola ele-
mentare nel 1896-97 erano 2,410,365; gli 
inscritti 1,803,786 ; erano adunque 607,579 i 

| fanciulli obbligati alla scuola, ma che non 
: si erano presentati. Nel 1897-98 gli obbligati 

erano 2,405,322; gli inscritti 1,846,646; e i 
mancanti 558,976 ; da un anno all 'altro si 
ebbe un aumento di 48,903 nella frequenza 
scolastica; aumento non ispregevole. Quali 
souo i f rut t i che si ottengono dai f requentant i? 

Qui io amo riportarmi alla relazione uf-
ficiale del commendatore Torraca, forte in-
gegno. Il quale, a proposito dei r isultat i ot-
tenuti nell 'anno 1896 97, così conclude: « Se 
Fisi razione elementare di primo grado dà 
qualche frutto, questo è rappresentato dai 
rapporto dell'11,87 per cento tra gli obbligati 
inscrit t i e coloro che dopo tre anni vengono 
prosciolti, » 

Il Fornelli poi, professore di pedagogia 
all 'Università di Napoli, afferma che i risul-
tati della nostra istruzione elementare sono 
quasi zero: « Io credo che non si esageri, 
affermando che in materia di istruzione po-
polare, e per quanto concerne un minimo ap-
prezzabile di coltura delle masse rural i od 
anche cittadine, noi siamo ancora a princi-
pio, e quindi è ingiusta, è insussistente, è 
infondata la voce infamante, messa da tempo 
in giro, che le nostre scuole istruiscono e 
non educano. Esse non fanno nulla, non esi-
stono nella realtà effetti constatabili ed ap-
prezzabili. » 

Il giudizio del Fornelli è certamente esa-
gerato; ma allora quando noi esaminiamo la 
statistica degli analfabeti , sia nel censimento 
del 1881, sia nei registri di leva e nello 
stato civile dei matrimoni, certo dobbiamo 
concludere che la nostra scuola elementare dà 
f rut t i assai scarsi; e dà f ru t t i assai scarsi per 
la deficienza economica, per la miseria della 
maggioranza del paese, la quale rende impos-
sibile una frequenza normale degli alunni. 
Molte famiglie, troppe famiglie, devono al-
lontanare dalla scuola i figli, al principio 
della primavera, perchè questi attendano ai 
lavori del campo, o vadano anzi tempo alle 
officine o in altre guise si procaccino quel 
tozzo di pane, che i genitori sgraziatamente 
non possono offrire. 

I l Ministero, conscio delle difficoltà che 
incontrava r e p l i c a z i o n e della legge sull ' istru 
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zione obbligatoria in Italia, nel 1888 is t i tuì 
i patronat i scolastici, raccomandando alle per-
sone ragguardevoli di venire in soccorso agli 
alunni poveri, con danari, con abiti , con cibi; 
ma dal 1888 al 1897 i patronati condussero 
vita stentata e.anemica. La carità delle classi 
agiate, già messa a prova da molte pie ini-
ziative di varia indole, si manifestò debole 
nel terreno della scuola elementare e troppo 
inferiore ai bisogni. 

Ma nel 1897, il ministro dell ' istruzione, 
onorevole Granturco, r i tenne conveniente, 
anche sotto il r i spet to politico, venire in 
aiuto dei patronat i scolastici, e pose in bi-
lancio la somma di 120 mila lire, da cui essi 
trassero qualche alimento. E colla v i ta l i tà 
dei patronat i , attorno ai quali più amorosa 
si esplicò l ' iniziat iva pr ivata , anche la fre-
quenza scolastica aumentò. Ai pat ronat i si 
aggiunse un ist i tuto, che m I tal ia cominciò 
a funzionare nel 1898, e per la pr ima volta 
a Cremona: la refezione scolastica come fun-
zione municipale. 

L ' is t i tu to della refezione scolastica è di 
origine inglese, 

A Londra, come dissi altrove, dopoché si 
estese a tut te le classi sociali l ' istruzione 
elementare, i Comitati che vi presiedevano, 
furono fortemente preoccupati dallo scarso 
profitto degli a lunni nei quartieri poveri in 
confronto dei quart ieri ricchi della grande 
metropoli. 

Si iniziarono tosto indagini e risultò che 
in tu t te le scuole la frequenza degli a lunni 
era normale; l 'operosità dei maestri irrepren-
sibile; la scelta dei libri, i metodi didattici , 
gli edifìci e la suppellet t i le scolastica rispon-
denti alle esigenze della pedagogia e della 
igiene. 

Dunque nul la mancava di ciò che la 
scienza della educazione prescriveva per la 
buona riuscita di una scuola; eppure l ' i s t ru-
zione non rispondeva alle giuste speranze 
delle famiglie, nè agl ' in tendimenti delle per-
sone che l 'avevano fondata e la mantenevano. 
Furono approfondite le indagini , le quali da l 
corpo insegnante, dai l ibri di testo, dai fab-
bricati , scesero nello stomaco dei piccoli sco-
lari, e si constatò che più centinaia di que-
sti si presentavano a scuola digiuni; digiuni 
vi r imanevano per più ore, ascoltando, ma 
non udendo la parola del maestro, senza svi-
luppare quell 'energia viva, che richiede il 
lavoro psichico dell 'apprendimento; senza che 

nei loro miseri volti mai brillasse la gioia 
dell ' imparare. 

In I ta l ia la refezione scolastica è una 
gloria dei par t i t i popolari, che conquistarono 
le amministrazioni comunali in parecchie 
città dell 'Alta I tal ia . A Cremona, Sanremo, 
Pavia, Milano, Padova, Mantova, Vercelli, e 
successivamente in altre città la refezione 
scolastica funziona, come servizio comunale, 
con ott imi r isul tat i . 

La vecchia pedagogia moveva dal presup-
posto metafìsico di una assoluta indipendenza 
dei fenomeni psichici dai fisiologici e rite-
neva che l ' istruzióne elementare consistesse 
nell ' insegnare alcuni precett i agli alunni, il 
cui lavoro si riduceva ad attenzione passiva 
e meccanismo di memoria: bisognava formare 
un suddito devoto, fedele, sempre pronto ad 
obbedire alle autori tà civili e non civili. La 
iniziat iva individuale era compressa. 

La nuova pedagogia invece vede nello 
alunno, che si presenta alla scuola, una in-
dividual i tà che deve essere coltivata e ri-
spet tata . 

Essa si propone di t rar re dal fanciullo 
l'uomo moderno, di fortifieare le sue a t t ivi tà 
fìsiche, intel let t ive e volit ive pei fini sociali 
e umani, di educare insomma il ci t tadino 
cosciente dei propri d i r i t t i e doveri. I l pernio 
del lavoro uti le nella scuola non è più l'at-
tenzione passiva, ma a t t iva ; la scuola non è 
otium, ma luogo di fatica. I l t racciare aste, 
lo scrivere vocali, il conteggiare costituiscono 
per il bambino un dispendio di forza nervosa, 
che non è inferiore a quella del facchino che 
trasporta pesi gravosi, o dello scienziato che 
attende alle severe indagini del vero, o del-
l' avvocato che prepara una conclusionale 
importante. La riserva fisiologica in iscuola 
si esaurisce tanto più rapidamente, in quanto 
ohe il fanciullo respira in ambiente chiuso 
e con aria spesso viziata. Lo scolaro ha dun-
que bisogno di nutr imento per sostituire le 
perdite che viene facendo nelle ore di scuola, 
se non si vuole che in lui subentrino apatia, 
irrequietezza e noia. Un alunno tormentato 
dalla fame sta tanto male in un'aula, quanto 
uno che abbia il dolore di denti o la febbre. 
E un organismo anormale e non può inge-
nerare che condizioni anormali e perturba-
tr ici ; non profìtta lui e sminuisce il profìtto 
degli altri . E poiché l 'esperienza dimostra 
che circa un terzo degli scolari obbligati alla 
scuola si presentano mal nut r i t i e vi r iman-
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gono senza cibo, o con cibo insufficiente du-
ran te tu t t e le ore di scuola, se non si vuole 
che l ' is t ruzione obbligatoria sia una canzo-
na tura e una menzogna giur id ica e sociale, 
è necessario in tegrar la con la refezione sco-
lastica, la quale avrà la stessa u t i l i t à pub-
blica che lia l ' is truzione elementare obbliga-
toria, di cui è corollario necessario. 

Così i par t i t i popolari intendono la refe-
zione scolastica. 

Io qui r ivolgo una domanda al l 'onorevole 
minis t ro : che giudizio porta Lei sull 'opera 
di quei prefe t t i che hanno ostacolato l ' is t i -
tu to della refezione scolastica? In tende far 
capire a costoro che questa ist i tuzione, mo-
derna e nobilissima, r isponde alle finalità 
della nostra istruzione popolare e alle neces-
sità economiche del nostro paese, e rappre-
senta un 'u t i l i t à pubb l ica? In tende confortare 
i Comuni che coraggiosamente si son messi 
per questa v i a? 

Solamente col dare al l ' is t ruzione popolare 
quel fondamento economico che le manca, 
si potranno da essa sperare buoni f ru t t i . Le 
scuole saranno f requen ta te dal pr incipio alla 
fine del l 'anno scolastico. Io potrei portare 
l 'esempio di città, le quali hanno delle scuole 
rura l i che normalmente in marzo e apr i le 
erano abbandonate dai due terzi degli a lunni ; 
i s t i tu i tav i la refezione scolastica, esse sono 
f requen ta te da tu t t i gl i iscri t t i , fino al l 'ul-
t imo giorno di scuola ; e così scompare quella 
massa di a lunni che, anno per anno, iniziano 
l 'anno scolastico eolPingombrare le aule, per 
poi abbandonar le senza alcun r isul tamento 
pratico, nello stato di analfabet i . Non si veda, 
dunque nel l ' i s t i tu to della refezione scolastica 
un pr ivi legio d 'una classe sociale a danno di 
un ' a l t r a ; ma un porta to della pedagogìa mo-
derna, una necessità storica dei nostr i tempi, 
i l solo mezzo efficace per rendere f requen ta ta 
la scuola obbligatoria, che è forse la p iù 
grande ut i l i tà pubbl ica . 

Dagli scolari passo alle scuole. 
Le scuole e lementar i pubbliche, in I ta l ia , 

sono 50,558 e vi sono ancora 1,092,280 citta-
dini che mancano della scuola, o perchè abi-
tano sulle alte montagne, o sono sparsi nel le 
maremme o in luoghi affatto abbandonat i . 
Dunque, più di un milione d ' I t a l i an i non 
possono mandare alia scuola i loro figliuoli, 
perchè la scuola non c'è. E le 50 mila scuole 
pubbl iche in quali condizioni funzionano? 

Tut t i sanno che la scuola, per essere fre-

quentata , per essere considerata dal bambino 
un luogo dove egli provi quella che il F i ch te 
chiamò la gioia del l 'apprendere, e senza cui 
non vi è alcuna istruzione proficua, anche 
come edificio, deve co rr ispondere alle esigenze 
igieniche e pedagogiche. I n I ta l ia , stando alla 
s tat is t ica ministeriale, 11,045 scuole sono col-
locate in locali assolutamente disadat t i , in 
s tamberghe, in stalle, in tugur i crollanti , in 
port icat i . Qualche volta, sono invase da animali ; 
ta l ' a l t ra mancano di vetr i e porte. Per que-
ste scuole vale propr iamente ciò che disse 
il Tommaseo, troppo dimenticato in I t a l i a • 
« La scuola che non è tempio, è tana . » 

Il Governo, nel 1897-98, spese in sussidi 
ai Comuni, per edifici scolastici, circa mezzo 
milione, o, per dir meglio, promise ai Co-
muni circa mezzo mil ione: che, in quanto a 
dare, è cosa un po' diversa ; perchè ci sono 
Comuni che hanno compiuta la costruzione 
dell 'edificio scolastico e l iquidato il conto da 
Qualche anno, e non sono ancora s tat i paga t i . 
Di più il Governo nello stesso biennio con-
cesse ai Comuni due milioni di mutui di fa-
vore, sempre per edifici scolastici. Nonostante 
questi sforzi, i casamenti scolastici lasciano 
ancora molto a desiderare; e lasciano molto 
a desiderare anche per effetto del regola-
mento, che è lo stesso da Sondrio a Trapani . 

Ogni aula deve avere metr i 4.50 di al-
tezza, sia che si t rovi a 1,600 metr i sul 
livello del mare, dove basta lasciare aper ta 
la scuola per un minuto, perchè v 'en t r i nel-
l ' inverno una folata di f reddo intenso, sia ne l 
dolce clima di Trapani , la ci t tà na ta le de l 
ministro del l ' i s t ruz ione , dove egli fece sì 
bella e amorosa prova nella direzione delle 
scuole e lementar i a lui sì care. 

Ma perchè non si viene ad una r i forma 
del regolamento, nel senso che questo debba 
var iare col var iare delle regioni? Inol t re le 
prat iche per la costruzione degli edifìci sco-
lastici sono troppo lunghe ; e parecchi Co-
muni si stancano e non t raggono profitto 
dalla legge, non ostante le sollecitazioni 
dei provveditori , appunto perchè la lungag-
gine burocrat ica a t tenua ogni volontà di fare . 
E stata pure avanzata proposta dal commen-
datore Ravà, maestro in mater ia di scuole 
elementari , che gli edifìci scolastici dovessero 
essere soggett i a legge obbligatoria, come si 
è fa t to per i cimiteri e per le strade comunal i . 

Forse la questione è da s tudiare ; ma è 
certo che i Comuni rural i , per la massima 
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parte, si trovano in condizioni economiche 
tal i da non poter sopportare nuove spese. 

L'istruzione elementare è uno dei mag-
giori interessi di Stato e lo Stato sopratutto 
dovrebbe provvedervi. Invece il Governo ha 
la tendenza a diminuire il concorso ai Co-
muni per la costruzione degli edifìci scola-
st ici .-Infatt i la legge 8 giugno 1888 metteva 
in bilancio per questo scopo 80 mila lire al-
l 'anno; la legge del 15 luglio 1900 mette in 
bilancio 50 mila lire, quantunque nel 1900 
siano stati ammessi al beneficio dei mutui di 
favore anche gl ' ist i tuti dei sordo-muti e dei 
ciechi. 

Non parliamo poi delle condizioni igie-
niche delle aule. Esse sono in gran parte 
prive di acqua, di pulizia, di riscaldamento 
razionale e moderno, quando questo non man-
chi affatto e i bambini vi restino a soffiarsi 
le dita. 

E l 'arredamento? Molte malatt ie che con-
traggono i bambini, dipendono dalla forma 
dei banchi, sui quali sono costretti a rima-
nere inchiodati più ore del giorno: sono i 
banchi così detti tortura, che preparano de-
formazioni, che restano per tut ta la vita. 

Ben 36,387 delle nostre scuole hanno arre-
damento disadatto o assolutamente insuffi-
ciente. La pedagogia moderna insegna che il 
bambino dev'essere educato non mediante il 
lavoro mnemonico, ma rivolgendosi ai sensi, 
per cui è necessario materiale didattico stu-
diosamente preparato. La lezione obiettiva 
non può esser fat ta senza l 'oggetto esteriore. 

Quando manca questo, bisogna almeno 
sostituirvi l ' immagine. 

I l materiale didàttico è cattivo, oppure 
mancante in 30 mila sopra 50 mila delle 
nostre scuole pubbliche. E la Giunta del bi-
lancio ci viene a proporre la diminuzione di 
24 mila lire su questo capitolo a beneficio 
delle biblioteche governative! Questo, onore-
vole relatore, è un ri tornare alla politica 
scolastica dei Governi passati, che provve-
deva assai abbondantemente per l ' istruzione 
delle classi superiori, come lo prova il gran 
numero di Università e di scuole classiche 
che abbiamo. Ma il diminuire lo stanzia-
mento per il materiale didattico significa 
mettere la scuola elementare i tal iana in con-
dizioni da non potere adempiere alle sue 
funzioni e risospingerla ai tempi, in cui 
tut to il suo compito si riduceva ad insegnare 
il catechismo e le quattro regole dell 'ar i t -

| metica. L'insegnamento efficace moderno, che 
si rivolge ai sensi del bambino, che ne svolge 
la psiche obbedendo alle leggi natural i e 
seguendo le norme della psicologia pedago-
gica, non si può impart ire senza l 'aiuto del 
materiale didattico. 

Ma vi è altro male. 
Quando un solo maestro deve nella stessa 

scuola attendere a più sezioni di alunni, i 
f rut t i sono necessariamente scarsi. La scuola 
a sezioni riunite, sia scuola unica, sia mista, 
r ipugna a tut t i gli odierni dettati della pe-
dagogia. 

Ora noi abbiamo 26,637 scuole con più se-
zioni, ossia il 55 per cento di esse sono con-
dannate dalla pedagogia. Inoltre, mentre di 
regola una scuoia non deve avere più di 70 
alunni, abbiamo moltissime scuole con 100, 
130 e persino 150 alunni. In queste condi-
zioni la scuola diventa un ricovero e nulla 
più. Sarebbe forse meglio che i ragazzi spa-
ziassero pei campi, all 'aria libera. 

Passiamo ai maestri. Gli insegnanti ele-
mentari i taliani sono 50435: 13587 maschi e 
31848 femmine; nel biennio ultimo le mae-
stre sono aumentate di 1176 ed i maestri 
sono diminuit i di 789. I maschi tendono ad 
occupazioni meglio retribuite, e ben a ra-
gione il commendatore Ravà si domanda in 
quale stato si troverà 1' istruzione popolare 
in Italia fra alcuni anni, procedendo per 
questa via. 

Quale è il valore didattico dei maestri e 
delle maestre ? La relazione ministeriale li 
classifica così : un settimo ottimi, più di due 
quinti buoni, meno di un terzo mediocri, un 
sedicesimo incapaci. 2260 sono sprovvisti di 
patente, ma molti posseggono diploma di 
grado secondario e sono abil i tat i all' inse-
gnamento della storia o dell' i taliano o della 
pedagogia o delle scienze; altri sono fornit i 
della licenza liceale o tecnica; altri sono 
ragionieri, perit i agrimensori, segretari co-
munali, per sino notai, dottori in legge, me-
dici. Tali i t i toli didattici. 

In quanto al carattere morale dei maestri, 
senta la Camera ciò che è detto da alcuni 
ispettori. Si t ra t ta di 50 mila persone che 
compiono un ufficio delicatissimo in tu t t i gli 
ottomila Comuni del Regno, ed è di grande 
importanza conossere il giudizio che sulla 
loro condotta morale e civile è portato dai 
funzionari governativi più a contatto con essi. 

Un ispettore scrive : « Sono lieto di poter 
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segnalare che in più Comuni di questo cir-
condario si annoverano fra gli insegnanti 
belle figure di educatori. Di moltissime mae-
stre ho avuto campo di apprezzare la sem-
plicità e la dignità del vivere, » E il giudi-
zio dell' ispettore di Ascoli. « Quando scop-
piarono i tumulti del maggio, di cui Ascoli 
fu triste teatro, nessun insegnante si trovò, 
nemmeno lontanamente, implicato in quei 
brutt i fatti . » 

« I maestri del circondario di Palermo 
sono in generale tanto più meritevoli di lode 
inquantochè hanno dato opera alla scuola in 
mezzo all'indifferenza delle persone preposte 
alle amministrazioni comunali, con poca o 
nessuna cooperazione delle famiglie degli al-
lievi e debolmente sorretti dagli aiuti di per-
sone amiche dell'istruzione. In brevi parole 
colà tutto è opera del maestro. 

« Nel circondario di Caltanissetta quasi 
tut t i i Comuni sono ormai provveduti di mae-
stri nativi del luogo i quali, appartenendo a 
famiglie civili e di condizione economica di-
screta, serbano un contegno corretto ed at-
tendono allo studio. 

« Meno poche eccezioni, il corpo inse-
gnante del circondario di Ferrara è formato 
da persone che vivono con dignità e che per-
ciò riscuotono stima e rispetto dalla popola-
zione. 

« L ' ispettore di Trapani è lietissimo di 
poter dire senza esagerazione, che taluni mae-
stri sono veramente tipi di apostoli per tutto 
un insieme di rare qualità che li distingue 
e li fa grandemente apprezzare. » 

E dal riassunto della relazione degli ispet-
tori si ricava questo giudizio politico intorno 
ai maestri: che sono devoti sempre alle isti-
tuzioni (Commenti) (parole della relazione uf-
ficiale), sono tranquilli , conciliativi, morige-
rati. 

Pertanto l 'Italia ha un personale elemen-
tare insegnante classificato didatticamente 
buono, moralmente ottimo, civilmente meri-
tevole di lode. 

Ora, quale è la retribuzione dell'opera 
loro ? 

Mi astengo dall 'approfondire questa ma-
teria, perchè ne ha parlato l'oratore che mi 
ha preceduto, l'onorevole Cimati: moltissimi 
maestri rurali i taliani vivono quasi nella 
miseria. 

Una buona parte di questi insegnanti per-
episcono, tenendo conto delle trattenute, 

lire 1.40 al giorno; e con ciò debbono prov-
vedere al vitto, mantenersi con convenienza, 
studiare, migliorarsi! 

Nessuna meraviglia se i maestri cercano 
di occuparsi anche di altre cose, con danno 
della scuola. 

Vi sono maestri che durante 1' estate 
fanno il postiglione per potere sbarcare 
il lunario, che varcano il confine, e nella 
Svizzera fanno il facchino; vi sono poi mae-
stre, che sono costrette a trasformarsi in 
sarte e cameriere durante le vacanze. E ciò 
accade ai maestri delle scuole classificate, 
pagati quindi secondo la tabella fissata dalla 
legge 11 aprile 1868. Ma vi è un certo nu-
mero di maestri e di maestre, che insegnano 
nelle scuole non classificate e che sono re-
tribuiti con 200, con 150 e perfino con 100 
lire l 'anno. 

E da persone retribuite in questa misura 
pretendiamo la rigenerazione morale della 
gioventù i ta l iana? {Bravo!) 

G'insegnanti elementari sono compensati 
scarsamente, ma talvolta non sono compen-
sati affatto. 

Fra molte lettere che ho qui, permetterà 
la Camera che io legga l 'ultima parte di una 
proveniente da un maestro della provincia di 
Salerno : 

« Sono trascorsi cinque mesi che non ri-
cevo un centesimo di stipendio, uno a mia 
moglie, e dopo escogitati tut t i i mezzi, mi 
sento autorizzato a rivolgermi a Lei, accioc-
ché voglia interrogare codesto ministro, se 
sia giusto che i miei sette figli debbano 
esperimentare anch'essi il segreto del Succi, 
noto ai maestri elementari o, quanto meno, 
finire come quelli del conte Ugolino ! 

« Anche altri colleghi che si trovano nella 
stessa mia condizione chiesero nuovamente 
un sussidio al provveditore, ma è stato loro 
risposto che questi erano già terminati. Ora 
dnpo tanti fatti, non chiedo più sussidi, che 
sono mezzi umilianti e che si danno a chi 
più ha persone influenti che loro proteggano, 
ma il f rut to dei miei sudori; e domando a 
Lei se in tale staco di cose si può serena-
mente e con tranquill i tà d'animo adempiere 
al proprio dovere. Di chi il discapito, se non 
della scuola ? » 

E un altro maestro della provincia di Pa-
lermo scrive tra l 'altro : 

« Da sei mesi, il Comune non ha esat-
tore, gli insegnanti da 4 mesi sospirano il 
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pagamento dello st ipendio, e nonostante ohe 
dal 1° apri le fino ad oggi, abbiano telegra-
fato per ben tre- volte a Sua Eccellenza il 
ministro Nasi, la loro voce è r imasta ina-
scoltata, e le loro famigl ie cont inuano a lan-
guire nel la più desolante miseria. Noi ab-
biamo bisogno di pront i ed efficaci provve-
dimenti , e non possiamo aspet tare l ' aper tura 
dell 'esattoria, che, a voler essere molto otti-
misti , non potrà avvenire pr ima del mese di 
agosto. » 

Potrei continuare in questa le t tura , perchè 
non si fermano qui gli esempi. I maestr i sono 
re t r ibui t i scarsamente, quando pur non siano 
affatto non re t r ibui t i . E tempo che il Governo 
prenda una misura decisiva, affinchè questa 
vergogna cessi. 

I l G-overno na tura lmente può obbiet tare 
che i maestr i debbono per legge essere pa-
gat i dai Comuni, e che l 'erario non può so-
s t i tuirs i a questi ; che l ' a t tua le condizione di 
cose non si può togliere senza una nuova 
legge e senza nuovi sacrifìci finanziari. Però 
una par te di colpa, e non piccola, spetta an-
che al Groverno. 

Con la legge 11 apri le 1886, con la quale si 
elevò lo st ipendio dei maestr i elementari , e 
si stabilì l ' a t tuale tabella, lo Stato si impe-
gnò con l 'articolo 11 a dare ai Comuni ita-
l iani t re mil ioni di sussidi, come sua quota 
di concorso. La veri tà è che quest i t re mi-
lioni lo Stato non versa ai Comuni. Nel 1896-
1897, invece di t re milioni, contro la legge, 
contro la giust izia , contro il diri t to, esso distri-
buì ai Comuni soltanto un mil ione e 698 
mila l i re ; nel 1897-98 il versamento dello 
Stato f u ancora minore : discese a 1,582,000 
lire. 

Vedo nel bi lancio a t tua le una resipi-
scenza, perchè il concorso dello Stato ai Co • 
muni per l 'aumento dello s t ipendio dei mae-
str i e lementar i fu portato alla c i f ra di 2 mi-
l ioni ; ma io r i tengo che, secondo giust iz ia , 
equità e dir i t to, si avrebbe dovuto s tanziare 
in bilancio l ' in tera somma di t re milioni, 
por ta ta dalla legge del l 'apr i le 1886, insieme 
cogli ar re t ra t i . 

Imperocché i Comuni alle r imost ranze del 
Ministero per il non effettuato pagamento 
degli s t ipendi dei maestr i possono r ispondere: 
lo Stato non mant iene i suoi impegni verso 
noi, e noi non possiamo mantenere i nostr i 
impegni verso i maestr i elementari . 

Nella relazione minis ter ia le del bi lancio 

di pubblica istruzione, a proposito del con-
corso dello Stato per lo s t ipendio "dei mae-
stri elementari , è detto a pagina 20: che il 
ministro Baccelli fin dal 1895 ha nominata 
una Commissione per risolvere la tanto di-
ba t tu ta questione e far cessare le lagnanze. 
Ma la Commissione (dice qui la relazione 
minister iale , che non è opera dell 'onorevole 
Nasi) « nul la conchiuse nelle sue diverse 
r iunioni . » 

Io, che ebbi l 'onore di far par te di quella 
Commissione, devo dichiarare che era molto 
difficile il conchiudere, perchè per conchiu-
dere ci volevano dei denari . Alcuni Comuni 
avevano fat to causa al Governo e l 'avevano 
citato innanzi al Consiglio di Stato, il quale 
aveva dichiarato il torto del Groverno ; e que-
sto per fa r tacere i creditori, convocò una 
Commissione che studiasse. 

Che poteva conchiudere ques ta? Doveva 
pagare del proprio i debi t i del Groverno verso 
i Comuni? 

Del resto, non è vero che la Commissione 
non ha conchiuso niente. Essa ha fa t to og-
getto del suo studio anche il mancato paga-
mento dello s t ipendio ai n\aestri e lementar i , 
ed ha calcolato che sarebbe stata necessaria 
una somma di 100 mila l ire annue per pa-
gare tu t t i i maestr i d ' I ta l ia . 

I l minis t ro del tesoro rifiutò di ant ic ipare 
questa meschina somma per uso così utile. 
Se ciò non fosse avvenuto, la Commissione 
avrebbe cer tamente fat to cessare molte la-
gnanze dei maestr i . E per questo che io, in-
terpre te anche del sent imento dei colleghi, 
respingo questo apprezzamento della rela-
zione minister iale , che non ci tocca. 

Mi si potrebbe far osservare col bi lancio 
alla mano che se gli s t ipendi sono scarsi e 
qualche volta non pagat i , sono s tanziat i dei 
sussidi per una somma r i levante a favore 
degli insegnant i e lementar i . 

Basterebbe solamente questo fa t to : che il 
Governo sente la doverosa necessità di s tan-
ziare in bilancio quasi 300,000 lire per sus-
sidi ai maestr i bisognosi, alle loro vedove, 
agli orfani , per convincersi che questi uffi-
ciali pubbl ici sono re t r ibu i t i in iquamente . 

Per quale al t ra categoria d ' impiegat i si è 
senti to il bisogno di s tanziare delle e lemo-
sine, perchè quando si dice sussidio, si dice 
elemosina? E poi si sa come molte volte siano 
conferi t i questi sussidi ! È meglio non entrare 
in questa dolorosa disamina. 
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Non sussidi, non elemosine; trovate in 
vece il modo di elevare normalmente lo sti-
pendio di tut t i i maestri d 'Italia, come re-
clamano i nuovi bisogni e come reclama la 
condizione civile e morale, in cui essi deb-
bono vivere. 

E vero che i maestri hanno altri introiti: 
le scuole serali. E anche quest anno i mae-
stri, che hanno fat to la scuola serale per la 
intera stagione invernale, sapete quanto eb-
bero di retribuzione? Venti lire dal Mini-
stero dell ' istruzione, r idotte a 18.45 da quello 
delle finanze. E ciò dopo più mesi di faticoso 
lavoro nelle ore stanche e fredde della gior-
nata ! 

E mentre avviene questo, mentre si dà 
18.45 ai maestri elementari, in Italia è per-
messo ad ogni professore ordinario di Univer-
sità, il cui stipendio non è inferiore a 5,000 
lire, di aprire un corso libero, cui si iscri-
vono liberamente gli studenti che debbono 
presentarsi obbligatoriamente alla fine del-
l 'anno a sostenere un esame dallo stesso pro-
fessore. 

E mentre il regolamento vieta ai maestri 
elementari di dare lezioni private, che ven-
gono pagate dai padri degli alunni, e lo 
stesso divieto si fa ai professori delle scuole 
secondarie, e questa disposizione si venne 
inasprendo coll'articolo 29 del nuovo regola-
mento pei ginnasi e licei ; ai professori or-
dinari di Universi tà è permesso aprire scuole 
private per i propri alunni e far pagare lo 
Stato. 

Non sono queste ingiustizie ? 
Perchè tale diversità di t rat tamento t ra 

i varii gradi degli insegnanti i tal iani ? {Bene!) 
Gli insegnanti elementari e secondari sono 
t ra t ta t i con durezza, a quelli di Universi tà 
tutto è permesso. 

Yi sono dei professori di Università, i 
quali hanno uno stipendio superiore alle 
5000 lire, come professori ufficiali; hanno un 
incarico ; nel quale svolgono a parte un ca-
pitolo della materia del corso ufficiale, {Ap-
provazioni) e poi aprono un corso libero, cui 
liberamente si debbono inscrivere i loro alunni, 
poiché sono noti i metodi prat icat i da taluni. 
A questo si aggiunge magari uno stipendio 
per la direzione di una clinica, che può anche 
non esistere, (Approvazioni) e poi ci sono le 
propine, spesso non trascurabili,- le Commis-
sioni ecc. Così si mettono insieme 4, 5, 6 sti-
pendi, mentre ai maestri elementari si dà 

18,45 per la scuola serale! (Bene! — Appro-
vazioni). 

I maestri sono male x ^ a g a t i ; però dopo che 
si sono logorata la vita per più decenni con 
la lima sorda dell ' insegnamento, ricevono una 
pensione e passano gli ult imi anni della loro 
esistenza in mezzo agli agi e alle comodità. 

Ho innanzi la Gazzetta Ufficiale del 9 aprile 
1901, nella quale è lo specchio delle pensioni 
assegnate ai maestri elementari dal Consiglio 
permanente di amministrazione del Monte 
pensioni nell 'adunanza del 25 febbraio 1901, 
l 'ultima, che abbia avuto luogo, 

Ritengo che possa interessare agli onore-
voli colleghi l 'udire qualche cifra. 

Per esempio, ad una tale Trevisan Maria 
di Padova il Consiglio del Monte pensioni 
ha proposto da risolvere un problema così 
difficile, che certo essa non ha mai proposto 
ai suoi scolari. I l problema è questo: passare 
gli ult imi anni dell 'esistenza vivendo con 27 
centesimi al giorno. Tanta è la pensione as-
segnatale. {Commenti). 

Ad un' altra, certa Maccario Caterina di 
Alessandria, è stata l iquidata una pensione 
che equivale a 30 centesimi al giorno, ossia 
lire 112.94 all'anno, salvo un po'di r i tenuta. 

A un'altra, certa Baccholli Albina da 
Bologna, toccarono 32 centesimi al giorno; a 
una quarta si sono assegnati 87 centesimi. 
Ci sono poi parecchie pensioni di 43 cente-
simi. E non manca il milionario nella persona 
del maestro Palazzi Carlo, al quale fu liqui-
data una pensione di lire 2,48 al giorno, la 
massima assegnata in quella seduta! E queste 
cifre, che suonano derisione a tut to il corpo 
insegnante elementare, sono stampate sulla 
Gazzetta Ufficiale per decoro nazionale! {Com-
menti). 

Vediamo la questione del Monte delle 
pensioni, che i maestri chiamano il Monte 
della dannazione, sotto l 'aspetto giuridico. 

II Monte pensioni fu isti tuito in ubbi-
dienza della legge Casati del 13 novembre 
1859 colla legge 16 dicembre 1878. 

I tre contribuenti principali del Monte, 
sono i maestri, i Comuni, lo Stato. La posi-
zione giuridica di ciascuno di questi tre 
contribuenti è questa: 

I maestri, secondo la legge Casati, non 
sarebbero tenut i a fare nessun versamento 
al Monte pensioni; però dalla legge dal 1878 
essi sono stati obbligati a versare il 4 per 
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cento del loro stipendio e pagano regolar-
mente. 

I Comuni, secondo la legge Casati, do-
vrebbero pagare al Monte-pensioni il 2 e 
mezzo per cento sugli stipendi dati ai mae-
stri ; ma la legge del 1878 ha fatto loro ob-
bligo di versare il 5 per cento e pagano. Lo 
Stato solo non paga. 

Esso, secondo l'articolo 350 della legge 
Casati, avrebbe dovuto versare a compimento 
della dotazione, una somma non inferiore 
all 'ammontare del terzo di detta dotazione 
e l 'avrebbe dovuta versare nel 1888, ossia 
10 anni dopo l'istituzione del Monte. Nel 
1888 il patrimonio del Monte pensioni era 
di lire 24,078,000; dunque il suo debito verso 
11 Monte nel 1888 era di lire 8 milioni 
e frazione. Invece lo Stato v^-rsò 3 milioni 
dal 1878 al 1888, altri 3 dal 1888 al 1898, 
in totale sei. Quindi lo Stato rimane in 
debito di oltre 2 milioni verso il Monte. 
Esso preferì la forma del versamento annuo 
di 300 mila l ire ; il versamento annuo in-
cominciò nel 1878 e finiva al 31 dicembre 
1898. Col primo gennaio 1899 lo Stato cessò 
di fare qualsiasi versamento al Monte-pen-
sioni. Così, mentre la legge contemplava tre 
categorie di contribuenti, Stato, Comuni e I 
Maestri ; mentre questi continuano a pagare 
il quattro per cento ed i Comuni il cinque 
per cento, lo Stato bellamente si è sottratto 
al suo obbligo e da tre anni non versa più 
un centesimo. 

Io domando se ; mentre si vedono liqui-
date ai maestri pensioni di 5, 6, 8 o 10 soldi 
al giorno, domando se lo Stato può sottrarsi 
a questo suo obbligo giuridico, che poi è 
anche un obbligo pedagogico e morale. 

Bernabei. C'è una legge. 
Credaro. C'è una legge che limitava il ver-

samento al 1898, ma la legge non ha abrogato 
quella anteriore, mentre doveva considerare al 
primo gennaio 1899 le condizioni tristissime, 
in cui il Monte-pensioni si trovava e si trova 
ancora e continuare nei versamenti, finche 
quelle condizioni fossero cessate. (Commenti — 
Interruzioni). Oh! lo so che è un furto legale, 
siamo d'accordo! 

Ma io, onorevoli colleghi, mi affretto alla 
fine e mi duole di avervi dovuto far dige-
rire questa ingrata materia in un momento 
difficile per la discussione. Y i rivolgo una 
domanda: può lo Stato italiano degnamente 

permettere che un maestro sia collocato in 
pensione con pochi centesimi al giorno? Ba-
date che c'è anche l ' interesse politico, per-
chè la questione del Monte-pensioni ha tal-
mente interessata la classe dei maestri ita-
liani, che oggigiorno tutti ne parlano e si 
muovono e chiedono provvedimenti equi ed 
umani. 

I 50 mila maestri d'Italia riversano nelle 
popolazioni di tutti i nostri vil laggi ed an-
che nelle scuole stesse il loro malcontento 
e noi dobbiamo, anche per ispirito di ordine 
e di conservazione;, provvedere a far cessare 
questo doloroso stato di cose. 

II Monte-pensioni per i maestri elemen-
tari è amministrato da abilissimi finanzieri, 
i quali furono più volte sottoposti a critiche 
ingiustificate. Il dovere degli amministratori 
del Monte-pensioni era quello di assicurare 
la pensione ai maestri giovani, che hanno 
fatto una maggiore quantità di versamenti, 
e questo obbligo gli amministratori hanno 
scrupolosamente adempiuto. Attualmente il 
Monte ha un capitale di oltre 81 milioni e 
con questo è assicurata Igt pensione a tutti 
i maestri giovani. 

Ma rimane da risolvere la posizione dei 
| maestri vecchi, ai quali viene diminuita la 

liquidazione di un sesto, o di un quarto, o 
di un terzo a seconda degli anni di servizio. 
Orbene, i maestri italiani sono talmente per-
suasi che Ja posizione dei loro colleghi più 
anziani deve essere in modo soddisfacente 
regolata, che in un Congresso tenuto a Bari 
l'8 maggio, con l'intervento di centinaia e 
centinaia di insegnanti, hanno votato all'una-
nimità un ordine del giorno, col quale si di-
chiarano disposti a versare il cinque per 
cento, invece del quattro, alla condizione ohe 
questo aumento di ritenuta sul magro sti-
pendio vada a vantaggio esclusivo della pen-
sione dei colleghi più vecchi. 

Questo voto fu fatto anche dai maestri 
della provincia di Cagliari, il 12 maggio. 
Così i maestri più giovani, che pur non sono 
interessati a che si migliori la posizione del 
Monte, perchè il loro avvenire è assicurato, 
domandano al Governo ed alla Camera che 
venga assicurato anche quello dei loro colleghi 
più anziani, dando così un lodevole esempio 
di solidarietà fraterna. 

Per questo io presenterò alla Presidenza 
un ordine del giorno, col quale il sussidio di 
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300 mila lire, ohe venne dato dal 1878 al 
1898, venga r innovato per a l t r i 10 anni. 

L 'ordine del giorno è il seguente: 

« La Camera invi ta il Governo a presen-
tare, entro la pr ima metà del g iugno 1901, 
un disegno di legge, ohe proroghi, a favore 
dei maestr i vecchi, per un nuovo decennio, 
dal 1° gennaio 1898 al 31 dicembre 1908, le 
disposizioni contemplate dall 'articolo 39 della 
legge 30 dicembre 1S94, n. 597. » 

Onorevoli colleghi, la ba t tag l ia che noi 
abbiamo il dovere di in t raprendere contro 
l 'analfabetismo, r iguarda uno dei più alt i 
problemi che si impongono a questa Camera. 
Essa è non solamente ba t tag l ia morale, edu-
cativa e civile, ma investe tu t t a la v i ta e la 
produzione nazionale. I nostri lavoratori , an-
dando all 'estero, sono male accolti e male 
re t r ibui t i , perchè non sanno nè leggere, nè 
scrivere. I nostri emigrant i nelle lontane 
Americhe e nel l 'Austral ia fanno spesse volte 
una degradante concorrenza ai cinesi ed ai 
giapponesi . 

Gli Stat i Uni t i hanno chiusa la porta agli 
analfabet i , perchè non vogliono assimilarsi 
esseri inferiori , come hanno dovuto fare per 
t an t i anni. La lot ta contro l 'analfabet ismo è 
lot ta a vantaggio della nostra vi ta indu-
striale, perchè l 'operaio che abbia imparato 
a leggere e scrivere, e conosca i suoi d i r i t t i 
ed i suoi doveri civili e morali , l 'operaio la 
cui cul tura sia stata elaborata nella scuola, 
è molto più f rut tuoso per la famigl ia e per 
la società. 

La ba t tag l ia contro l 'analfabet ismo è ne-
cessaria per sollevare la nostra agricol tura . 
Noi possiamo qui fare leggi di polizia vete-
r inar ia , leggi che mir ino a dare alla nostra 
agr icol tura un indirizzo razionale e scienti-
fico, ma esse cozzano cont inuamente contro 
l ' abbrut imento dei lavoratori del suolo, che 
le dovrebbero eseguire. 

Noi ci lamentiamo, perchè in alcune Pro-
vincie, par t i t i poli t ici nemici dell 'unica di 
I ta l ia , vengano formando dei reggiment i com-
ba t ten t i contro le nostre is t i tuzioni . Ma chi 
è nel vi l laggio che par la la parola della spi-
r i tua l i t à al contadino, se non il prete? E se 
noi non met t iamo il maestro e lementare nella 
condizione di poter r isvegl iare la coscienza 
civile del nostro contadino, a l imentare il bi-
sogno d ' ideali tà, innato in ogni uomo nor-
male, nessuna autor i tà morale, nessuna au-
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to r i tà poli t ica noi acquisteremo sulle masse 
lavoratr ic i del suolo. 

Nei v i l laggi d ' I t a l i a la guerra contro 
l 'analfabet ismo si impone come un decoro 
nazionale, come una al t iss ima funzione di 
Stato. 

Sarà occorso anche ai miei colleghi, di 
t rovars i all 'estero, e di sent i r definire l ' I t a l ia 
il paese dove non s ' insegna nè a leggere nè 
a scrivere. Questa definizione scendeva do-
lorosa al cuore mio di i tal iano, ma era la 
veri tà. L ' I t a l i a è la nazione dove non si in-
segna nè a leggere nè a scrivere. Io potrei 
dimostrarvi , leggendo uno studio eccellente 
del Bodio su alcuni indici misurator i della 
potenza economica d ' I ta l ia , dove si par la an-
che del l ' is t ruzione elementare e si confron-
tano le condizioni de l l ' I ta l ia con quelle delle 
al tre nazioni, come l ' I ta l ia nel l ' anal fabet ismo 
abbia il pr imato. Ma l 'ora è t a rda e il nostro 
pr imato in alfabet ismo è noto al mondo. 

Anche le is t i tuzioni mil i tar i , che ral len-
tano il progrpsso della scuola elementare, 
perchè le sot t raggono parecchi mil ioni che 
noi di questa pa r te della Camera domandiamo 
per essa, t rar rebbero van taggio dall 'elevazione 
del l ' insegnamento popolare. L ' i s t ruz ione ele-
mentare è indispensabi le per formare il buon 
soldato; perciò essa è curata nelle scuole dei 
reggiment i . La r iduzione della ferma, di cui 
si è più volte par la to in sede di bi lancio della 
guerra, si effet tuerà inevi tabi lmente il giorno 
in cui l ' i s t ruz ione elementare e popolare sarà 
efficace e diffusa in tu t t e le 69 provincie del 
Regno. 

Ma, per venire a r i su l ta t i seri, occorrono 
denari , e se voi non siete disposti a darne, 
l ' is t ruzione elementare in I ta l ia cont inuerà a 
decadere, poiché è vero questo: che da un 
decennio, il sentimento del l 'u t i l i tà della scuola 
popolare in I t a l i a è andato affievolendosi e 
le spese che si incontrano per essa sono sem-
pre in diminuzione. (Bravo ! — Approvazioni —• 
Molti deputati si congratulano con Voratore). 

Presidente, I l seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 

Sull 'ordine de! g iorno. 

Rava. Domando di par lare sul l 'ordine del 
giorno. 

Presidente. Ne ha faco l tà . 
Rava. Preghere i l 'onorevole pres idente di 
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inscrivere nelPordine del giorno delle sedute 
ant imer id iane il disegno di legge per la isti-
tuzione e il mantenimento di una scuola 
agrar ia presso l 'Univers i tà di Bologna. La 
Cassa di r i sparmio provvede alla spesa, e 
scadono i te rmini . 

Presidente. Abbia pazienza e sarà accon-
tenta to . 

Per la seduta an t imer id iana di domani 
proporrei il seguente ordine del giorno: 

1. Consorzi di difesa contro la grandine. 
(213) 

2. Convenzione s t ipula ta il 16 maggio 
1900- con la Cassa di r isparmio di Bologna 
per l ' is t i tuzinne ed il mantenimento , di una 
Scuola agrar ia presso la Regia Univers i tà di 
Bologna. (248) 

3. Aggiunta all 'articolo 36 della legge di 
pubblica sicurezza por tan te norme per l 'uso 
dell 'aceti lene e per gli esercizi di carburo di 
calcio e acetilene. (215) 

4. Proroga della concessione fa t ta a be-
nemeri t i della pa t r ia dalla legge 20 luglio 
1890, n. 498. (228) 

5. Autorizzazione a concedere in godi-
mento gra tu i to a tempo indeterminato al 
Museo Artis t ico Indus t r ia le di Napoli alcuni 
locali demanial i . (199) 

6. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l 'esercizio finanziario 1900-901. 
(251) 

7. Convalidazione di Decreti Real i coi 
quali furono autor izzate prelevazioni dal 
fondo di r iserva per le spese imprevis te del-
l 'esercizio finanziario 1900-901. (257) 

8. Disposizioni per la concessione delle 
rafferme ai mi l i ta r i del Corpo Real i Equi -
paggi . (259) 

9. Aggregazione dei comuni di Solarussa, 
Zerfa l iù e Siamaggiore alla pre tura di Ori-
stano. (235) 

10. Classificazione del porto di Vil la San 
Giovanni in l a categoria ed autorizzazione 
di spesa per opere por tual i e ferroviar ie . (261) 

Se non vi sono obbiezioni, l 'ordine del 
giorno per la seduta an t imer id iana di do-
mani r imane così s tabi l i to. 

{Rimane così stabilito). 

Svolgimento d'interrogazione. 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato 'per l'interno. 

Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i . 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Pregherei l 'onorevole presidente e la Camera 
di volermi permet tere di r ispondere ad una 
interrogazione dell ' onorevole Rampoldi , g ià 
annunzia ta e d i re t ta al minis t ro del l ' interno 
ed a quello di agr icol tura e commercio, ma 
più specialmente al minis t ro del l ' interno. 

La interrogazione suona così: 
« Per sapere se intendano r ipresentare 

sollecitamente al Par lamento, e migl iorato 
nella sua composizione, i l disegno di legge, 
inteso a discipl inare la polizia sani ta r ia de-
gli animal i . > 

Ora il ministro del l ' interno constata che 
nella legge sani tar ia del 22 dicembre 1888 
si t rovano già gli e lementi per poter disci-
pl inare la mater ia della polizia sani tar ia del 
bestiame. Difa t t i essa provvede alla funzione 
tecnica del servizio creando i ve ter inar i pro-
vinciali , comunali, di confine e di porto. Essa 
determina le misure da -adottarsi contro le 
mala t t ie in fe t t ive anche degli animali , e 
quindi il dir i t to di ordinanze proibi t ive da 
par te del Governo, le pene per coloro che le 
violassero, le denuncie obbl igator ie da par te 
dei veter inar i , delle mala t t ie infe t t ive degli 
animali . 

Queste norme furono anche meglio svilup-
pate col regolamento generale, approvato col 
Regio Decreto 3 febbraio 1901. 

Ma è certo che ne nella legge, ne nel re-
golamento, ci tat i , ci sono norme sufficienti, 
le qual i valgano a garant i re , specialmente 
nel caso di diffusione di mala t t ie in fe t t ive 
del best iame. 

I l nostro collega, già minis t ro di agricol-
tura, onorevole Carcano, aveva quindi molto 
oppor tunamente presentato un disegno di 
legge sulla polizia sani tar ia del best iame il 
13 dicembre dell 'anno passato. 

Quel proget to è stato r i t i ra to da l l ' a t tua le 
Ministero perchè questa par te della pubbl ica 
amministrazione veniva devoluta dal Mini-
stero di agricoltura, indust r ia e commercio 
al Ministero dell ' interno. Noi però r ipresen-
teremo quel progetto, e se non fu ancora pre-
sentato, non è già perchè vogliamo d ipar t i rc i 
dai cr i ter i , ai qual i si informava il disegno 
di legge del collega Carcano, ma perchè ere-
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diamo ohe v i si possano utilmente introdurre 
delle modificazioni, che rendano più semplice, 
più efficace, più pratica la polizia del be-
stiame nel caso di diffusione di malattie, ben 
sapendo che un buon regime di polizia sani-
taria del bestiame si collega strettamente con 
10 svi luppo della industria agricola del paese, 
e con la sanità e igiene anche dell'uomo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'ono-
revole Rampoldi per dichiarare se sia, o no, 
sodisfatto della risposta avuta dall 'onorevole 
sotto segretario di Stato per l ' interno. 

Rampoldi. Ringrazio l 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per l ' interno delia sollecita 
e cortese risposta datami. Veramente l 'avere 
11 Ministero ritirato quel disegno di legge cbe 
era g ià all 'ordine del giorno aveva fatto cre-
dere ad alcuno che non se ne volesse far più 
nulla poiché non si sapeva che i l servizio 
sanitario fosse passato dal Ministero di agri-
coltura al Ministero dell ' interno. Io lo rin-
grazio della risposta che mi ha dato e lo 
prego, giacché al Ministero dell ' interno hanno 
intenzione di migl iorare il progetto antico, 
di tener conto delle mie osservazioni. 

Non ho altro da aggiungere e di nuovo 
ringrazio l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
per l 'interno. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

I l ministro terrà conto delle osservazioni 
fatte dall 'onorevole Rampoldi tanto più che 
esse s'ispirano a grande praticità. 

Giacché poi ho facoltà di parlare prego il 
presidente e la Camera di volermi accordare 
di rispondere anche ad una interrogazione 
dell'onorevole Pinchia. 

Presidente. L ' interrogazione dell 'onorevole 
Pinchia non è stata ancora letta. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Allora prego che mi sia riservata la facoltà 
di parlare dopo che sarà stata letta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Donati. 

Donati. G ià da dieci o dodici giorni è 
stato votato dal Senato un disegno di legge 
che modifica la legge sulla Cassa di previ-
denza per l ' inval idità degli operai. Ora es-
sendo già stato presentato questo disegno di 
l egge alla Camera con la relat iva relazione, 
io pregherei la cortesia dell 'onorevole presi-
dente di voler far distribuire sollecitamente 
la relazione perchè si tratta di una legge 

> interessantissima per qualunque parte della 
Camera. 

Io quindi confido nella cortesia dell'ono-
revole presidente affinchè questa relazione 
venga distribuita e perchè la possiamo sol-
lecitamente discutere. 

Presidente. La stamperia ci lavora attorno. 
Credo anzi che le bozze siano al Ministero. 
Assicuro l'onorevole Donati che la Presidenza 
farà tutto i l possibile perchè sia sollecita-
mente distribuita. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per i lavori pubblici . 

Niccolini, sotto segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Se la Camera consente, rispondo im-
mediatamente alla interrogazione dell'onore-
vole Pinchia. 

L'onorevole Pinchia, impressionato dal 
ripetersi di disgrazie avvenute a diversi cit-
tadini lungo le strade rotabili , ha rivolto al 
Ministero dei lavori pubblici un' interroga-
zione, per sapere se intende con efficaci prov-
vedimenti impedire che si verifichino nuove 
disgrazie dipendenti dai fili trasmissori di 
potenti correnti elettriche, poiché non molto 
tempo fa anche nel circondario di Ivrea av-
venne una disgrazia gravissima di cui fu 
v i t t ima un cittadino. 

Debbo fare osservare all 'onorevole Pin-
chia, che non è di competenza del Ministero 
dei lavori pubblici l 'applicazione del rego-
lamento per la trasmissione elettrica. Però 
mi sono fatto un dovere, appena ho saputo 
che egl i aveva presentato la sua interroga-
zione di mettermi d'accordo col mio collega 
dell 'agricoltura e commercio, e posso assicu-
rare l 'onorevole interrogante che noi, preoc-
cupati delle disgrazie accadute, prenderemo 
gl i opportuni provvedimenti perchè in av-
venire non si r innovino le sventure che si 
sono verificate. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Pinchia. 

Pinchia. Confesso che ritenevo che la po-
l iz ia stradale dipendesse dal Ministero dei 
lavori pubblici . 

Capisco perfettamente che sia riservato 
al Ministero di agricoltura e commercio di 
regolare l 'applicazione e la distribuzione del-
l 'energia elettrica, ma la polizia stradale 
credo che dipenda dal Ministero dei lavori 
pubblici . 

A d ogni modo, poiché i l sotto-segretario 
di Stato si è compiaciuto di assicurarmi di 
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aver preso gli opportuni accordi con il suo 
collega di agricoltura e commercio, io con-
fido che non tarderanno i provvedimenti ne-
cessari. 

Interrogazioni ed interpellanze. 
Presidente. Si dia lettura delle interroga-

zioni. 
Lucifero, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno per sapere se 
non creda opportuno un concerto coi suoi 
colleghi delle finanze, dei lavori pubblici e 
dell 'istruzione pubblica per aiutare i Comuni 
della regione piemontese a superare le stret-
tezze cagionate dal disastro delle continue 
grandinate. 

« Pinchia. » 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare gli 

onorevoli ministri della guerra e del tesoro 
per conoscere i motivi che determinarono la 
revoca dell'assegno vitalizio al veterano del 
1848-49 Raccanelli Vettore da Vittorio. 

« Mei. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole guardasigil l i per conoscere il suo pen-
siero relativamente al contegno tenuto dal 
procuratore del Re di Messina nel processo 
a carico dell 'appaltatore del dazio di con-
sumo, contegno che avrebbe potuto condurre 
alla rovina economica della città ed al trionfo 
di coloro che operarono a suo danno. 

« Noè. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per conoscere 
quali misure intenda di adottare perchè sia 
rispettato nei r iguardi del personale delle 
Manifatture tabacchi il dir i t to di associa-
zione. 

« Agnini. » 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-

revole ministro della guerra intorno ai prov-
vedimenti che intende prendere, anche in 
vista di una prossima amnistia, per r imet-
tere nella loro condizione giuridica i mili-
tar i iscrit t i alla prima categoria per avere 
smesso di presentare al Consiglio di leva, 
prima della chiusura della sessione, i docu-

menti legali comprovanti il loro diri t to di 
essere assegnati alla terza categoria. 

« Aprile, Pais-Serra, Galletti , 
Pullè, Miniscalchi. » 

« Il sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro dell ' istruzione pubblica sulla 
applicazione, nel presente anno scolastico, 
dell 'articolo 78 del regolamento 3 febbraio, 
ohe obbliga i candidati alla licenza liceale 
a ripetere la prova scritta di una materia, 
quando sono caduti nell 'orale; mentre negli 
scorsi anni erano obbligati a ripetere la sola 
prova orale. 

« Carboni-Boj. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici circa la 
urgente necessità di una legge per regolare 
la obbligatorietà della manutenzione delle 
strade comunali. 

« Vischi. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno per sapere se il 
suicidio di Bresci si deve considerare come 
uno dei tant i r isultat i di mancata sorve-
glianza così frequenti nei nostri stabil imenti 
penali . 

« Giacomo Morando. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici sui r i tardi 
oramai abituali dell 'unico treno diretto Reg-
gio-Napoli che collega la Sicilia ed il Mez-
zogiorno al resto d ' I t a l i a . 

« Libert ini Gesualdo. » 
Presidente. Saranno inscritte nell 'ordine del 

giorno secondo la data di presentazione. 
Si dia let tura delle interpellanze. 
Lucifero, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d ' interpellare l'ono-
revole presidente del Consiglio e il ministro 
dell ' interno intorno agli at tuali scioperi agri-
coli. 

« Fabri . » 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

L'onorevole Pinchia chiede al ministro del-
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l ' in terno se non creda opportuno di concerto ' 
coi colleghi dei lavori pubblici , delle finanze 
e della pubbl ica is truzione, di sopperire alle 
stret tezze cagionate dal disastro delle conti-
nue grand ina te nelle nobil i Provincie pie-
montesi. 

Ora io mi affret to a dichiarare all 'onore-
vole Pinchia che il minis t ro dell ' in terno si 
preoccupa v ivamente dei disastr i cagionati 
dalle g randina te che hanno colpito le sue 
Provincie, e si propone di prendere gli 
oppor tuni accordi coi suoi colleghi, onde 
nei l imi t i del possibile fa r f ronte alle con-
seguenze dei disastr i medesimi, tenendo conto 
specialmente dei bisogni dei più umil i . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Pinchia . 

Pinchia. R ing raz io l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato delle assicurazioni che si è 
compiaciuto di darmi. So che esiste una di-
sposizione di legge, appl icabi le alle provincie 
piemontesi , per il r i sarc imento delle imposte 
nei casi di d isas t r i di questo genere. Però il 
disastro è questa volta abbastanza grave: e 
si è esteso su una tanto vasta zona, che ho 
creduto fare una speciale preghiera al Go-
verno, affinchè vi por t i tu t t a la t.ua at ten-
zione. 

Del r imanen te alcuni miei egreg i colle-
ghi, l 'onorevole Borsarel l i e l 'onorevole Ca-
lissano, hanno rivolto in te r roga / ion i in pro-
posito al ministro di agricol tura , indus t r ia e 
commercio. Non dubi to che la r isposta, che 
l 'onorevole minis t ro di agr icol tura darà, dopo 
che l 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' in terno avrà r i fer i to sui bisogni u rgen t i di 
queste popolazioni, sarà tale da accontentarci . 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole Dell 'Acqua. 

Dell'Acqua. D'accordo coll 'onorevole mini-
stro del l 'agr icol tura domando che una pro-
posta di legge da me presentata , insieme 
coll 'onorevole De Andre is ed a l t r i « sui proli-
viri nelle indust r ie » sia inscr i t ta nel l 'ordine 
del giorno della tornata del 15 giugno. 

Presidente. Se non vi sono obbiezioni così 
r imane stabil i to. 

Bisultamento di votazione. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione e 
invi to gli onorevoli segretar i a numerare i 
voti . 

(I segretari numerano i voti). 

Proclamo il r i su l tamento della votazione 
segreta sul disegno di l egge : Stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi, per l 'esercizio finanziario 
1901-902: 

Present i 225 
Votant i 224 
Maggioranza . . . . 113 

Voti favorevoli . 158 
Voti contrar i . . 66 
Astenut i . . . . 1 

(La Camera approva). 

La seduta te rmina alle 19,20. 

Ordine del giorno per le sedute di domani: 

Alle ore 10. 

Discussione dei disegni di legge: 

1. Consorzi di difesa contro la g randine 
(213) 

2. Convenzione s t ipula ta il 16 maggio 
1900 con la Cassa di r i sparmio di Bologna 
per l ' i s t i tuzione ed il manten imento di una 
Scuola agrar ia presso la Regia Univers i tà di 
Bologna. (248) 

3. Agg iun ta all 'art icolo 36 della legge 
di pubbl ica sicurezza portante norme per 
l 'uso dell 'aceti lene e per gl i esercizi di car-
buro di calcio e acetilene. (215) 

4. Proroga della concessione fa t ta ai be-
nemer i t i delia pa t r ia dalla legge 20 luglio 
1890, n. 498. (228) 

5. Autorizzazione a concedere in godi-
mento gra tu i to a tempo inde termina to al 
Museo Art is t ico Indus t r ia le di Napoli a lcuni 
locali demanial i . (199) 

6. Maggiori assegnazioni e d iminuz ion i 
di s tanziamento su alcuni capitol i dello s ta to 
di previsione della spesa del Ministero del le 
finanze per l 'esercizio finanziario 1900-1901 
(251) 

7. Convalidazione di Decreti Real i coi 
quali furono autorizzate prelevazioni dal 
fondo di r iserva per le spese imprevis te del-
l 'esercizio finanziario 1900-901. (257) 

8. Disposizioni per la concessione delle 
rafferme ai mi l i ta r i del Corpo Real i Equ i -
paggi . (259) 

9. Aggregazione dei Comuni di Solarussa, 
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Zerfa l iù e Siamaggiore alla pre tura di Ori-
stano. (235) 

10. Classificazione del porto di Villa San 
Giovanni in l a categoria ed autorizzazione 
di spesa per opere por tual i e ferroviar ie . 
(261) 

Alle ore 14. 

1. In terrogazioni . 
2. Verificazione di poteri — Elezione con-

tes ta ta del collegio di Massa Carrara (eletto 
Fusani) . 

3. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Pozzato per l ' i s t i t uz ione dei 
probi-viri per l 'agr icol tura. 

4. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa 
del Ministero dell ' is truzione pubbl ica per 
l 'esercizio finanziario 1901-902. (126) 

Discussione dei disegni di legge : 

5. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli derel i t t i dei con-
dannat i , della pia Casa di Pa t rona to pei mi-
norenni e della p ia Casa di r i fug io per le 
minorenni corr igende di S. Fel ice a Ema. 
(94) 

6. Modificazioni alla legge sugli s t ipendi 
ed assegni fissi per il R. Esercito. (85) 

7. Sulle associazioni o imprese tont ina-
rie o di r ipar t iz ione. (164) 

8. Acquisto della Gal ler ia e del Museo 
Borghese. (186) 

9. Revisione generale del reddito dei fab-
br ica t i e modificazioni alla legge della rela-
t iva imposta . (192) 

10. Provvediment i economici e finanziari. 
(219-223) 

11. Pareggiamento della Univers i tà di Ma-
cerata alle Universi tà indicate nell 'art icolo 2 
let tera A della legge 31 luglio 1862, n, 719. 
(145) 

12. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione di Banzi (Genzano di Basilicata). 
(196) 

13. Modificazione delle disposizioni vi-
gent i per la temporanea importazione dei ve-
locipedi. (245) 

PROF. A Y Y . LUIGI RAVANI 

Direttore deli'Ufficio di Revisione 
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